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{Permettete che a voi nella efFnsione del- 
l' animo io intitoli la memoria popolare dei 
fatti inauditi che per opera vostra gli Italiani 
abbandonati a sé medesimi vanno compiendo 
dinanzi al mondo maravigliato. 

Voi che del popolo faceste sempre vostra 
nobile ambizione, degnatevi accogliere Fumile 
opera che destinata a diffondere nelle umili in- 
telligenze remulazione delle eroiche imprese, 
farà più vl\ amento ancora palpitare i gene- 
rosi cuori che battono sotto all'umile sajo nei 
santi ed eterni nomi di Patria e di Libertà, 
sicché ci sia dato in breve pel concorso ma- 
gnanimo di tutta la nazione sgombrar da 
ogni straniero questa sacra terra che Dio ci 



die, e che l'astuzia e la malignità antica di 
un corrotto sacerdozio e di una infame ra- 
gion di Stato, a brano a brano, per succes- 
sione di ladre conquiste e di mercati iniqui 
ci rubarono. 

Dio e popolo sono con voi. — Italia e 
Vittorio Emanuele, quel motto che sulla tri- 
colorata insegna voi avete scritto colla invitta 
spada, sarà il grido invincibile di guerra che 
raccoglierà fra breve venticinque milioni di 
fratelli in una sola famiglia, dal Cenisio al- 
l'Etna, dall'Alpi all'Adriatico. 
Salute e vittoria! 

Milano, giugno 1860. 
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INTRODUZIONE 



La storia dell' insurrezione di Sicilia del presente 
anno di grazia mille ottocentosessanta è tal fatto che 
deve interessare non solamente noi tutti Italiani, schiavi 
o redenti , ma tutti quei popoli ancora ch8 aspirano a 
quella meta verso la quale Italia nostra procede, e 
mentre agli uni sarà orgoglio nazionale e imperitura 
memoria di quanto possa e debba un popolo ad infran- 
gere le sue catene, agli altri sarà potente stimolo onde 
conseguir possano quello che sino ad ora l'ambizione 
dei despoti loro carpì; la unità e la indipendenza. Av- 
vegnaché la rivoluzione di Sicilia altra cosa non sia 
infatti che il trionfo del sublime pensiero che dopo dieci 
anni di dolorose esperienze e di patimenti inauditi sor- 
geva gigante nel petto dei generosi che calpestano la 
polvere dei grandi dal Genisio al Pecchione, del trionfo 
di queir idea santissima che spintasi sul sentiero della 
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vittoria e postasi sotto il glorioso vessillo di Vittorio 
Emanuele valse a conciliare agli Italiani Tamnoirazione 
ed il rispetto delFEuropa, del trionfo di quella volontà 
ferma ed incrollabile che resasi padrona di governare 
e sottomettere lo spirito di parte e le vecchie scissure, 
ci fece degni del nome dei nostri padri, di coloro che 
dopo avere empiuto il mondo del nome loro, ed irra- 
diatene le tenebre propagatori del vivissimo splendore 
delle scienze e delle arti, del pensiero e della forza, 
caddero a generazioni e generazioni martiri della libertà 
e deir indipendenza, lasciando per eredità ai figli una 
sacrosanta vendetta. 

E noi vi vendicammo o padri ; sì , noi gridammo 
tutti, papa, imperatori, re e ministri che rodevate le 
viscere sante della patria, a voi o ciechi cui l'ebbrezza 
della mente e la perfidia dell'anima toglie ogni per- 
cezione dell'utile e dell'onesto, o stolti , o insensati, o 
figli immondi e pravi di Satana onde strascinarvi a totale 
rovina, noi Italiani, pella grazia di Dio clementissimo e 
sapientissimo che è principio e fine d'ogni cosa, e di 
quella legge che bandiva la libertà e l'amore sul Gol- 
gota nuovo codice all'umana famiglia, e in nome di quello 
spirito che è fonte perenne di pace e di carità tra gli 
uomini, dogma primitivo ed unico della religione di Cri- 
sto non solo, ma base incrollabile della vera filoso- 
fia; noi Italiani, in virtù delle invariabili e generali leggi 
di natura, in virtù dell'amore che lega l'uomo alla terra 
che lo vide nascere, in virtù delle memorie dei nostri 
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cari che morendo ci lasciarono esecutori della loro vo- 
lontà e vendicatori ad un tempo delle loro sventure; noi 
Italiani, tutti, figli d'una classica terra, seguaci d'una 
medesima religione e costumanza, di tradizioni glo- 
riosissime e comuni, del sacro tempio di Marta e di 
Bellona eterni sacerdoti, in virtù di tutte queste po- 
tenze umane e divice, in virtù di tutti i dritti privati e 
nazionali, in virtù della nostra coscienza e della nostra 
volontà costituiti difensori di quel vessillo del cui trionfo 
esultano milioni di cuori generosi, costituiti figli e sol- 
dati del più magnanimo re della terra, del leale e 
valoroso Vittorio Emanuele, costituiti forti» e ordinati 
sotto il patrocinio d'una nazione potente e d'un fe- 
dele alleato; noi Italiani, o papa, o imperatori, re e 
ministri che tuttavia tentate tenerci sotto ai vostri piedi 
come cosa di conquista, noi vi schiacceremo come ret- 
tili attossicati e gitteremo la polvere delle vostre ossa 
ai venti. Fuori di questa terra che è retaggio dei padri 
nostri, polvere d'eroi immortali; lungi da questa Italia 
la cui causa è purissima, le cui città sono gemme cadute 
dal diadema del Creatore, i cui campi sono giardini di 
pampani e d'oliveti; lungi da noi che alfine sorgemmo 
pieni d'ardire e di santo amore, da noi che dal Sem- 
pione a Marsala stenderci vogliamo la mano e legarci 
tutti in un santissimo patto; fuori d'Italia cui fino ad 
ora avete profanata ed avvilita, cui sino ad ora avete 
lavata nel sangue dei figli, cui sino ad ora avete infa- 
memente tradita: il Dio degli eserciti e delle battaglie. 
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il Dio dei giusti e dei valorosi, il Dio della libertà e della 
redenzione ha alfine decretato che sul Campidoglio si 
libri nuovamente l'Aquila latina, e che l'Alpi ed 41 mar 
servano a custodia della grande nazione. 

La rivoluzione di Sicilia avverò i nostri voti, la cam- 
pana dei vespri suonò anche per i Borboni. 

E voi lo vedeste — la rivoluzione di Sicilia non fu 
come neirìnfausto mille ottocentoquarantotto una lotta 
contro la tirannide borbonica, guidata dall'idea di fon- 
dare un regno separato sotto lo scettro del duca di Ge- 
nova; fu la lotta della libertà italiana contro l'oppres- 
sore, una lotta il cui grido era quello stesso che animò 
i valorosi di Palestro e di San Martino — Vittorio Ema- 
nuele e l'Italia. 

Così è che io imprendo a narrarvi quanto avvenne in 
qu^ti ultimi giorni in quella infelicissima e magnanima 
parte d'Italia, certo che il forte esenapio valga a levar 
milioni di campioni per gli infelici fratelli che ancora 
gemono nel servaggio. 

Ma prima piacemi in questa introduzione dare alcuni 
cenni geograflci-politici della Sicilia, e questo onde ren- 
dere più chiara l'intelligenza dì ciò che andrò in seguito 
svolgendo, persuaso nel medesimo tempo che una simile 
digressione mi sarà volentieri condonata. 

La forma triangolare di questa gemma d'Italia le 
valse nei tempi remotissimi il nome di Trinacria. I vèr- 
tici degli angoli sono volti, il capo Boeo a ponente, il 
capo Passare a scirocco, il capo Faro a settentrio- 
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ne. La sna posizione astronomica è tra il 36^ 37' ed 
il 38® 18' grado di latitudine settentrionale, e tra il 
10^ 8' ed il 13** 20' grado di longitudine orientale. Ha 
l'Europa da un lato, l'Asia e l'Africa dall'altro, ch'essa 
tiene per dir cosi soggette standole in mezzo. 11 mare 
Tirreno, o di Sicilia, ne bagna la costa settentrionale; 
l'Ionio l'orientale. Il canale di Malta la divide dall'Africa, 
da cui è distante 33 leghe; il Faro, o stretto di Messina, 
largo 2,500 metri la disgiunge dal continente italiano, 
da cui i fisici ed i geografi suppongo fosse divisa da 
qualche grande cataclisma e in fatti considerando la di- 
rezione e la natura delle montagne della Sicilia un qual- 
che fondamento sembra avere una simile ipotesi. La 
catena dei monti Nettuni, considerata dai geografi come 
una prolungazione degli Appennini, fronteggiano tutta 
la parte settentrionale deir isola procedendo da oriente 
ad occidente per il tratto di miglia 139 circa, nella 
quale il monte Sori ed il Trapani sono i punti più cul- 
minanti; le ramificazioni minori procedendo verso mez- 
zogiorno dividono l'isola in tre grandi valli, quella di 
Demona, quella dì Marsara, e quella di Noto. 11 monte 
Etna, Monzibello come lo chiamavano i Saraceni, vul- 
cano attualmente reputato estinto, giace distaccato da 
ogni altro monte sulla costa orientale a jsettentrione 
di Catania. Ha esso la forma di un cono isolato, alto 
tre miglia e con una base che ne ha centoventi. 

Una quantità di fiumi e torrenti attraversano i fera- 
cissimi campi di Sicilia. Il Niso, il Claretto, ed il Noto 
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sboccano sulla costa orientale; il Salso, il Platani, ed altri 
di minor conto mettono foce nel Mediterraneo sulla costa 
mezzogiorno-ponente ed il Termini sulla costa setten- 
trionale. Il solo lago notevole della Sicilia è quello di 
Beverio. 

Tanto gli antichi come i moderni autori, sìa Italiani 
che stranieri, di concerto non fanno che decantare la fer- 
tilità della Sicilia e la dolcezza del suo clima. Ivi è eterna 
primavera; ivi la natura sembra avere sparso ogni suo 
tesoro, i suoi tre regni fanno in quest'isola solenne te- 
stimonianza di rare magnificenze.. Le produzioni vegetali 
di tutti i climi vi abbondano, grano, vino, olio, seta, 
lino, cotone, canapa, zucchero, caffè, manna, pistacchi, 
tutto produce questa terra benedetta dair eterno fecon- 
datore d'ogni cosa. Nel regno minerale possiede miniere 
d*oro, d'argento, di rame, di ferro, di piombo, di carbon 
fossile; non che cave di marmi preziosi, di porfido, 
d'agata, di diaspro; fonti copiose di acque minerali, quali 
sono quelle d'Imera, e di Termoli. Nel regno animale 
abbondando con)e in tutto il resto d'Italia i pascoli non è 
meno ricca in questa produzione. Ivi buoi e bufali rino- 
matissimi, ivi razze di cavalli che nella bontà e nella bel- 
lezza non invidiano quelli di Spagna e di Napoli, ivi 
volatile tanto domestico che selvatico e numeroso e di 
ottime qualità, e nelle sue montagne e nei suoi boschi 
trovansi in copia lepri, camosci, caprioli, cervi e cigna- 
li, e sulle sue coste marittime, particolarmente su quella 
che guarda l'Africa , molto e squisito pesce, e crustacei 
pregiatissimi, ricco ramo di largo commercio. 
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In quanto alle specialità naturali che offre la Sicilia io 
non stimo di dover ricordare che il tanto celehrato vor- 
tice di Cariddi sotto la punta settentrionale del Faro di 
Messina, il castagno dei 100 cavalli sul monte Etna la 
cui circonferenza è di 208 palmi , e la grotta del Bue 
Marino nell'isola Felicari, una delle Lipari, che ha una 
caverna di 200 piedi di lunghezza, 122 di larghezza, 
e 65 di altezza. 

Su dì una superficie quadrata di 26,582 chilometri 
avvi una popolazione di 2,051,399 abitanti, relativi a 
77,16 per chilometro quadrato. Tutte queste superficie 
è divisa in sette intendenze, e queste in distretti e co- 
muni. Le intendenze sono: 

Quella di Palermo che conta 483,206 abitanti, Pa- 
lermo, capitale di tutta risola, n'è il capoluogo, città 
vasta e cospicua, situata nel mezzo d'una valle deliziosa 
cui gli antichi appellavano conca d'oro, circondata di 
ville di castella numerosissime, con un porto sicuro 
e grandioso, con palagi sontuosi ed una cattedrale che 
certamente puote stare in confronto colle prime d' Italia, 
attraversata da vaste e simmetriche vie, ornate di fontane, 
di piazze spaziose e di pubblici giardini , ricca di ogni 
genere di stabilimenti di beneficenza e d'industria, d'i- 
stituti letterari e scientifici con una popolazione di 
180,000 anime. 

Quella di Messina ha 351,362 abitanti, Messina. n' è 
il capoluogo. Cotesta città, la più antica tra le città ita- 
liane, altrevolte fu splendida e poderosa; ma il terre- 
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moto del 1783 fu quasi per distruggerla, e più non fu 
quella d'un giorno. La sua felice situazione, situata sul 
Faro del suo nome, l'ha fatta però pervenire al grado 
di contenere una popolazione di 93,8^2 abitanti, e di 
ricostruire templi e palazzi e piazze e Vie e monumenti 
d'ogni genere, ben degni di sedere sulle rovine dell'an- 
tica sua magnificenza. Essa città possiede un porto spa- 
zioso, un arsenale, ed opere di fortificazione influite. 

La intendenza di Catania ha 476,968 abitanti; Ca- 
tania, che n'è il capoluogo^ ne ha 56,515. Questa città, 
ad onta dei disastri dell'eruzione dell'Etna, e la quasi 

t 

sua totale distruzione cagionata dal terremoto del 1693, 
sorse più bella e più cospicua dalle proprie rovine. ' 

Quella di Girgenti, ch'è popolata di 233,187 abitanti, 
ha per capoluogo Girgenti, 1' antico Agrigento, quella 
città che contava al tempo d'Annibale, che ne fece l'as- 
sedio, dugentomila abitanti , e che oggi tocca appena a 
18,600. Di sua celtica grandezza non resta che là me- 
moria ed alcune rovine di templi e di sepolcri. 

Nella intendenza di Noto vi sòòo 245,255 abitanti; 
Noto capoluogo, è città di poca importanza con. 10,962 
abitanti. In questa intendenza avvi Siracusa e Modica, 
la prima popolata da 16,916 abitanti, la seconda di 
27,406. Siracusa è tra tutte le altre città di Sicilia e 
dell'Italia tutta*, tranne Penna, la più celebre nell'anti- 
chità; ora non le resta che il nome e la memoria. Stra- 
bene le assegnava un circuito di 22 miglia ed una po- 
polazione d'un milione e mezzo d'abitanti. 
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Quella di Trapani ha 182,809 abitanti. Trapani n'è 
il capoluogo , antichissimo porto , ove Enea approdò e 
depose le ceneri d'Anchise suo padre, e conta una po- 
polazione dì 24,928 abitanti. 

Quella di Caltanisetta, popolata di 179,512 abitanti; 
e di cui Caltanisetta è il capoluogo , piccola città con 
17,292 abitanti. 

La storia di questa nobile e classica parte d' Italia 
si perde nelle più secrete caligini dei tempi. I Greci 
ricordano come Cese si partisse di Sicilia onde intro- 
durre in Atene i riti eleusini, ed Omero negli immortali 
suoi versi rammentala quale terra del sole, terra dei 
Ciclopi. Ciò ammesso la Sicilia fu colta e popolata avanti 
che i quattro figli di Javan fondassero i primi regni 
d'Europa, il regno del Peloponeso, d'Acaja, di Macedonia 
e di Tessaglia; sicché la sua esistenza data del tempo 
dei primi Egizii, dal tempo di Abramo, circa venti secoli 
dopo la creazione. Come sopra già dissi il suo primo 
nome fu quello di Trinacria; i Siculi, che respinti dal 
centro d'Italia dagli Umbri si ricoverarono in Calabria, 
e che poi anche di là snidati dagli Japezi si gettarono in 
Sicilia, e che gli oriundi di questa cacciarono nelle 
montagne, e dominarono in tutta l'isola, e dirozzarono, 
e resero florida e felice, le cangiarono quel nome in quello 
di Sicilia. Gli abitanti che da questi invasori furono 
dispersi, e poi domati e stretti in una medesima fami* 
glia, si chiamavano Sicani. 

I Cartaginesi ed i Fenici posero colonie sulle sue co- 

Rivoluzione di SicUia. 2 
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stè, e non indifferente commercio esercitarono per mezzo 
di cambi con i primi popoli italiani, particolarmente con 
i Tirreni e gli Opici; ed allorché la Grecia cadde nel 
selvaggio, sorsero per opera degli esuli e dei fuggiaschi 
le tante città che incoronano il suo lido, e che a tal 
grido giunsero di potenza e ricchezza da rappresentare 
individualmente una forte nazione. La storia ci ricorda 
come taluna di queste città ardi lottare colla repubblica 
cartaginese, e come spesso ne riportasse il trionfo e det- 
tasse alla superba le leggi e la pace. Ma la città che 
più d'ogni altra si rese celebre, tanto per opulenza e 
preponderanza quanto per ogni sorta di vicende poli- 
tiche, certamente fu Siracusa da Àrchia di Corinto 
fondala sei anni avanti di Penna. Molte furono le con- 
tése di colonia con colonia, molte le guerre e le rivalità 
di quei popoli mercatanti ; ma le lotte impegnate contro 
i Cartaginesi, i quaU già padroni della vicina Sardegna 
e dèlia Corsica anche su quella volevano liberamente im- 
perare, per anni e anni imperversarono e mai fu riuscito 
Tanimo di snidare quei superbi dell'isola. Ora avvenne 
che avendo Cerone volte le armi contro Messina onde 
sottometterla , ed a tale effetto stretta alleanza con i 
Cartaginesi ed i Mamertrici, chiamati i Romani. in loro 
soccorso fosse dato principio alla prima guerra punica, 
la quale dopo ventiquattro anni di battaglie accanite e 
strepitose apri il dominio dell' isola a Roma. Ma solo 
dopo molti anni, allorché la corruttela e la viltà pene- 
trarono ili Sicilia, funesti semi di discordia e di rovina, 
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allora solamente poterono i Romani darsi padroni di 
quel grasso paese. 

I re di Siracusa che più si distinsero furono Cerone^ 
11 quale vinti gli Etruschi a tale gli ridusse che mai più 
fosse loro dato risollevare il capo ; Dionisio , il Nerone 
di Sicilia, che debellò e costrinse Nicea, generale ate- 
niese d'alta fama e di prudenza grandissima, a desi- 
stere dall'idea di conquistare la Sicilia. È neir assedio 
di Siracusa, fatto dai Romani che peri il famoso Ar- 
chimede. 

La Sicilia dopo avere spesso servito di teatro alle 
guerre civili, ora preda di Mario ed ora di Siila, di Pom- 
peo di Cesare, dopo essere stata per più fiate in balia 
di sollevazioni di schiavi e di concussioni proconsolari, 
alfine riposò per più secoli sino alla età di Costan- 
tino. Allora disputata come ogni altro brano dell'impero 
da chi pretendeva alla corona dei Cesari allorché i 
Vandali passarono dalla Spagna in Africane di là in 
Italia, essa non altrimenti che tutta la Penisola fu coperta 
di rovine e di sangue, ed orribilmente umiliata da 
chiunque ambì calpestare la polvere. 

Venne il regno dei Saraceni — Ased-ibu-Forat ri- 
dusse tutta la Sicilia sotto il potere degli Sceriffi ; Ibra- 
him-ibu-Almed ne sterminò tutti i Cristiani , e passato 
in Calabria minacciò l' Italia d' una medesima sorte. Ma 
la morte, che lo colpi sotto le mura di Cosenza nel 
medesimo tempo che Alarico, troncò i suoi fieri dise-^ 
gni. Anche oggigiorno esistono reliquie della grandezza 
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di quei ihonàrchì ; le scienze e le arti devono ài sovrani 
musulmani della Sicilia il primo loro sviluppo , la mu- 
sica e la poesìa dopo tanti secoli d'oblio fu risvegliata 
dalle vaghe Almes, le favorite di quei grandi. 

In sul cominciare dell' undecimo secolo, Ruggiero , 
figlio di Tancredi d'Altavilla, il famoso normanno , si 
gBtt6 sulla Sicilia; e presa Messina, di là palmo a palmo 
edn^statola ai Saraceni, ne fu dal popolo tutto pro- 
clamato signore. Ma la discesa di Barbarossa in Italia 
tolse ai Normanni quel prezioso giojello, il quale sino 
alla venuta di Carlo d'Angiò ed alla disfatta del re Man- 
fredi a Benevento fu posseduto dagli Svevi. 

Ma la superbia e la cupidigia dei Provenzali, ed il 
governo sordo ed impassibile ai lamenti del popolo di 
Erberto d'Orleans e Giovanni da San Remigio, in tal 
modo e con tanta arroganza disponevano dell' onore e 
degli averi dei Siciliani, che il 30 marzo del 1382, 
giorno di Pasqua, al suono dei vespri rispose Sicilia 
tutta con un tal grido di vendetta, che fu esempio so- 
lenne di quanto possa la forza d' un popolo animato 
al conquisto dei suoi dritti imfamemente concussi. Gio-* 
vanni di Procida fu il Garibaldi di quel tempo di su- 
blime memoria, il capitano a cui accorsero quanti 
jmai avevano braccio per pugnare, onde animati dalla 
parola di fuoco e dall'esempio del valoroso in brève ora 
non restò segno di tirannia sulla terra dì Sicilia. Don 
Pietro d'Arragona, sposato a Gostanza, figlia di Man- 
fredi, fu eletto re. 
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Sino alla pace di Ultrecht, che tolse la corona di Si- 
cilia ai sovrani d'Àrragona e la pose sulla fronte del* 
r eroe di Savoja Vittorio Amedeo, nulla avvenne di me- 
morabile se non le guerre civili dei Ghiaramontani e 
dei Palici, ed i vani tentativi di Arudge-Rais e di Aria- 
deno Barbarossa, ferod ^rsari algerini, i quali gettarsi 
volevano sull'isola, ma che da Ferrante Gonzaga e da 
Andrea Boria furono tenuti a dovere. Fu il 24 decem- 
bre del 1713 che Vittorio Amedeo ricevette in Palermo 
quella corona cui attualmente sta per cingere Y au- 
gusto nipote liberatore d'Italia; ma allora il grido di 
quegli Italiani non era Italia, la loro patria aveva per 
confine il Faro; al di là v'erano stranieri. 

Gli Spagnuoli riconquistarono la Sicilia, la quale fu 
poco dopo occupata militarmente dagli Inglesi, e nel 
trattato di Londra del 1720 fu tolta al Duca di Savoja, 
dandogli compenso la Sardegna, e data all' imperatore 
d' Allemagna Carlo VI. Ma anche questa convenzione non 
fu lungamente rispettata perchè nel 1773 fu ceduta al- 
l' infante D. Carlo di Borbone. È questo trattato che 
sino ad ora immacolato, l'Italia oggi infrange e calpesta. 

Nei tempi napoleonici la Sicilia servì di rifugio ai 
reali di Borbone , mentre che da Bonaparte e poi da 
Murat rimpiazzala sul continente. Ed era alla caduta del 
vincitore di Marengo che re Ferdinando IV , volendo 
in qualche maniera ricompensare V ospitalità e la fe- 
deltà dei Siciliani, toglie loro la costituzione e tutte 
le franchigie che sin da tempi remoti possedevano, e 
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proclamata l'unità del suo regno comincia l'èra in cui 
la supremazia austriaca poneva in Italia il suo piede di 
ferro, in cui il re delle Due Sicilie in unione a tutti i 
suoi colleghi cominciava ad adorare e ad ubbidire Y o- 
racolo di Vienna. Ma la Dio mercè la rivoluzione francese 
aveva seminato tal seme nei campi delle nazioni che la 
tirannide non valse ad impedirne lo sviluppo; anzi, 
sotto la pressione sorse più viva che mai l'idea san- 
tissima, e si formarono cuori e menti vigorose, e il 
sangue dei martiri accumulò vendette su vendette in- 
nanzi al tribunale di Dio. 

Nel 1820 la rivoluzione divampò in Sicilia come in 
tutto il resto d'Italia e non fu coperta di cenere se non 
che quando gli Austriaci sbarcarono numerosi in Pa- 
lermo ed in Messina. La scure dei Colletta e dei Walmo- 
den cadde sui capì, ma il seme restò nel seno della terra 
d'Italia, e fecondato da quel sangue santissimo anche 
nel 1848 rìvegetò. — L'ora non era ancora suonata. Le 
stragi di Messina non sono ancora abbastanza vendi- 
cate. — Noi gli vogliamo tutti, o sotterra o nel fango. 




CAPITOLO PRIMO 



Sialo del regno. — Primi moti di Palermo. — lì convetfto della Gancla. 

1 soldati di Francesco II. 



Fin da quando le nostre armi cominciarono a trion- 
fare a Palestro ed a Varese, e che la stella austriaca si 
ottenebrò minacciando di eclissarsi per sempre, sin 
d* allora la corte del re delle Due Sicilie temendo che il 
fuoco della libertà e della indipendenza penetrasse nel 
troppo infelice suo regno, e volendo ad u-n medesimo 
tempo dare solenne testimonianza di devozione e vas- 
sallaggio ai principii emanati dalle rive del Danubio, 
non ascoltando con ciò che gli stimoli del proprio san- 
gue, a tal tortura ed oppressione gettò i suoi sudditi da 
vietar loro persino il piangere e il gettare uno sguardo 
di speranza e di conforto là ove sorgeva la sfolgorante 
stella d'Italia, verso la quale anch' essi irresistibilmente 
trasportati, da una mano di ferro costretti alFinérzia ed 
al dolore anelavano; ed il regno tutto, fu osceno ludi- 
brio agli insulti ed alle vessazioni dei poliziotti e delte 
soldatesche, il regno tutto fu governato militarmente. 

Soldati mercenari arruolati a torme in Baviera, 
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in Austria, in Isvizzera, gente rinnegata e ripudiala 
dal proprio paese vennero ad ingrossare e demoraliz- 
zando r armata napoletana , già a forza d' oro e di 
larghezza inaudita di licenze , avvezzata ad amare se 
non a stimare quella mala signoria che l'avea chia- 
mata a parte dei godimenti sfrenati della tirannide. E 
ben tosto le carceri e gli ergastoli rigurgitarono di vit- 
time, e le isole deserte e lontane furono popolate di de- 
portati, senza distinzione di sesso o di età, di grado o 
di merito, tutti sospetti e rei di lesa maestà, rei di avere 
palpitato sulle sorti della patria, di avere mandato un 
tacito saluto tli nazionale compiacenza agli eroi magna- 
nimi difensori, del dritto e della umanità. 

Non era forse abbastanza commosso quel paese, e 
particolarmente la Sicilia, che ancor più lo si avesse 
a calpestare? Salito sul trono del padre suo, il Cali- 
gola dei nostri tempi, di eterna esacrazione a tutti gli 
uomini, Francesco II giurò essere insaziabile fiera, giurò 
di essere insaziabile di sangue , giurò rendere il suo 
paese a tale che sembrasse un sepolcro, giurò fare dei 
suoi sudditi non mandre di armenti ma spettri e larve 
agonizzanti, giurò render la vita più odiosa della morte; 
e mantenne il giuramento più bene di quello che non 
mantenessero i suoi avi la costituzione e i giurati patti 
e lo mantenne si scrupolosamente che gli effetti supera- 
rono la brama. Morta fu l'industria ed il commercio, 
avvilito e calpestato ogni progetto d'un più lieto vi- 
vere, dimenticata nell'inopia la borghesia, smunta e 
avvilita la nobiltà^ il pubblico bene sottomesso alle 
mene gesuitiche, la politica stessa circoscritta da una 
sfera ignobile ed angusta; l'unico pensiero del go- 
verno fu quello di abbattere e distruggere la più lieve 
nube di civiltà, di creare baluardi e bastioni sulle ruine 
della patria, d'aizzare l'odio e la vendetta, di dividere e 
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smembrare tutto un popolo, di fare Palermo straniera 
a ^Messina, Napoli a Siracusa, d'annientare ogni umano 
consorzio rendendo gli uomini affamati ed egoisti, e ciò 
onde governarli come il mandriano governa gli ar- 
menti , gettando loro un tozzo dì pane per la sod- 
disfazione di. vederseli schiavi a' piedi. Ed allo scia- 
gurato non mancarono fiere da scagliar sulle desolate 
caterve, a succhiarne il sangue, e a infondervi il veleno 
della simulazione e della superstizione; che se un so- 
spetto, un mero dubbio, una parola sfuggila incon- 
siderata, una lettera passala da sospetta mano, uno 
sguardo, un sospiro, attraversasse la loro mente , le 
birresche fiere addentavano, e qualunque fosse la preda, 
scannavano. 

Tale fu il principio di questo regno, tale ne fu l'au- 
rora. — Immaginiamo qual fosse il giorno , quante e 
quali miserie si aix^umulassero su quella misera terra 
aliorcbè la campana della riscossa destò gr Italiani, 
quanto fosse il dolore di quei popoli, che pari a noi 
hanno nelle v^ ne sangue dei Cesari e degli Scipioni , 
che pari a noi serbano in seno quel fuoco divino che 
è scintilla immortale del primato d'Italia, non potendo 
stendere a noi la mano, non potendo esternare quella 
gioja che ispira il trionfo, non potendo cooperare an- 
ch' essi ^allo sviluppo del gran principio, non potendo 
versare il propria sangue sui campi della patria indipen- 
denza. E ciò nonostante, a rischio che la mannaja tron- 
casse le generose cervici, collo spettacolo innanzi gli oc- 
chi di torture inaudite , di persecuzioni e proscrizioni 
d'ogni genere, ciononostante i Siciliani d'ogni sesso, 
d'ogni condizione, d'ogni età, eludendo nello scorso 
anno l'esosa sorveglianza dei Maniscalco e dei Ferro non 
mancavano, di porgere all'Italia quanti soccorsi la dura 
circostanza loro permettesse. Onde sempre più irritata 
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la ferocia dei regii, e sempre più accumulata sugli infe- 
lici la tirannide, più che mai fu lasciato lìbero freno ai 
carnefici ed agli sgherri, sicché pensando a quante cen- 
tinaja di persone furono massacrate perfino in sugli 
altari, alle donne sgozzate e sventrate, ai saccheggi ed 
alle devastazioni, alle crudeltà mostruose un brivido 
invade l'anima nostra, una maledizione suona sulle 
labbra di ogni gente civile. 

Qual contrasto non offrì allora T Italia, qual differenza 
di vita ai due estremi della Penisola. Sul Po e sull'Arno 
tutto giubilo e tripudio, alle falde del Vesuvio e dell'Etna 
fu pianto e tortura; mentre qua regnava la confidenza 
e l'ammirazione a un miracolo di re, là si levava una 
segreta maledizione contro al trono e se ne minavano 
le fondamenta dall' odio e dalla vendetta ; mentre da 
un lato tutto era vita e splendore, dall' altro eran tene- 
bre e silenzio di sepolcro, mentre clje l'una parte gua- 
dagnava la simpatia di tutti i popoli, dall'altra era 
compassionevole uniirersale argomento di orrore. 

Ma enormezze si orribili, colpe si grandi, tanti lamenti 
e tanto sangue innocentemente versato non poteva la 
Provvidenza permettere di vedere impunito. Non sola- 
mente i suoi delitti pendevano sul capo al tiranno come 
bipenne scure pronta a vendetta; sopra di lui tutte le 
stragi e le enormezze dei padri suoi, i tradimenti dell'avo, 
le carneficine del padre, le oscene infamie di Carolina, 
le concussioni di Ruffo e dì Acton, e mille e mille giura- 
menti calpestati, azioni indegne, e tutto quanto ha mai 
d'orribile e d'esecrando la storia dei Borboni, dall' in- 
fante D. Carlo all'attuale Jena, pesava. Sì, la Provvi- 
denza decretò l'espiazione di tante colpe, di quel trono 
infame decretò la rovina e per ciò lo rese sordo ai salu- 
tari consigli di sudditi e di monarchi, lo rese impas- 
sibile ad ogni minacci?t, cieco onde non vedesse il pre- 
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cìpìzio che gli si spalancava sotta onde per sé medesimo 
vi si scagliasse, per sé scoperchiasse la tomba e suggel- 
lasse la pietra col marchio della infamia. 

Ed intanto che questo fuoco si accumulava e che an*- 
Cora coperto di cenere cercava dilatarsi, e che da un 
capoairaltro deirisola si preparava a sorgere e a scin- 
tillare d'una luce irresistibile, intanto Francesco li 
mandava le sue orde a' confini dello Stato; e là pieno 
di tracotanza minacciava ai redenti Italiani, minacciava 
ajuto alla pericolante barca di Pietro, e nel suo animo 
meditava recare all' Italia come già un dì Dario alla Gre- 
cia, le catene del selvaggio ed i marmi sontuosi onde 
innalzare un monumento al trionfo della tirannide. E 
certamente che ove non avesse trovata opposizione, 
dove potenti voci non gli avessero intimato il rispetto 
alla volontà provvidenziale dei popoli, dove trovato 
avesse più potenti, alleati di quello che non lo fos- 
sero un papato ed un impero, ambo sfiniti di. forze 
e di ardire, certamente che osato avrebbe passare il 
Rubicone, non come Cesare pieno di valore e di confi- 
denza nella causa che andava a propugnare, ma come 
Claudio imperatore al conquisto della Gran Bretagna 
recò armi tiranne. 

Ma un rumore sordo e lontano, una romba di terre- 
moto minaccioso troncò ogni veduta di bellicose imprese; 
la Sicilia si sollevò dinanzi a lui come spettro sangui- 
noso, ovunque inseguendolo , dai consigli alla mensa, 
alle piume onde già il sonno era da molti anni fuggito, 
ove nelle lunghe ore della notte un ferro vendicatore 
lo minacciava. E ciò è poco o ultimo dei Borboni che 
rechi sulla fronte italiana corona, se egli è pur vero che 
ogni goccia di sangue innocente gridi vendetta al co- 
spetto di Dio. 

La rivoluzione intanto si avanzava inesorabile e 
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già la saa vampa di fuoco bruciava in viso gli sgherri 
del Maniscalco, supremo direttore di polizia, ben degno 
d'appartenere al suo regale padrone, i quali volendo 
seguirne le traccio nulla cosa omisero, e carcerazioni e 
deportazioni, e perquisizioni, onde raggiungere Tinfame 
scopo, onde salire al favore del trono siflle rovine 
degli uccisi fratelli. Il governo allora si diede ad ar- 
mare e fortificarsi sotto mano onde non far palese 
di temer mene di facinorosi e di ribelli, e coi banchetti 
e colle frequenti parate e colle feste e colle gozzoviglie 
si pensò illudere e distrarre la pubblica opinione. Molti 
cuori illusi, desiderosi di riconciliare la nazione col tro- 
no, aprirono allora i loro sensi all' impassibile monar- 
ca; i rappresentanti di molte potenze europee, più fiate 
consigliarono a risparmiare all' Italia una guerra di fra- 
tricide armi, di risparmiarle altro tributo di sangue, di 
stendere la mano al magnanimo Vittorio Emanuele se- 
guendone l'esempio, e premettevano chela sua corona 
rifulgerebbe di una luce novella, che l'amore e la felicità 
dei suoi popoli inalzerebbero il suo trono sopra basi 
incrollabili. Lo stesso suo sangue ardì sollevare una 
voce: il conte di Siracusa, addi 3 del mese di aprile cosi 
al corrotto nipote scriveva: 



Sire! 



n mìa affetto per voi, oggi augusto capo delia nostra famiglia, 
la più lunga esperienza degli uomini e delle cose che ne cir- 
condano, l'amore del paese, mi danno abbastanza diritto presso 
V. M., nei supremi momenti in cui volgiamo, di deporre ai piedi 
del trono devote insinuazioni sui futuri destini politici del Reame, 
animato dal medesimo sentimento che lega voi, o Sire, alla for- 
tuna dei suoi popoli. 
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11 priDcìpio della nazionalità italiana, rimasto per secoli nel 
campo deir idea , oggi è disceso vigorosamente in quello deir a- 
zione. Sconoscere noi soli questo fatto Sarebbe cecità delirante, 
quando vediamo in Europa altri aiutarlo potentemente, altri ac- 
cettarlo , altri subirlo come suprema necessità dei tempi. Il Pie- 
monte, e per la sua giacitura e per dinastiche tradizioni, strin- 
gendo nelle mani le sorli dei popoli subalpini, e facendosi ini- 
ziatore del novello principio, rigettate le antiche idee municipali, 
oggi usufrutia di questo politico concetto, e respinge le sue fron- 
tiere sino alla bassa valle del Po. — Ma questo principio nazio- 
nale, ora nel suo svolgimento^ com'è naturai cosa, direttamente 
reagisce in Europa, e verso chi T aiuta ^ e verso chi l'accetta, e 
su chi lo subisce. 

La Francia dee volere, che non vada perduta l'opera sua pro- 
tettrice, e sarà semprémai sollecita a crescer d' influenza in Ita- 
lia, e con ogni modo a non perdere il frntto del sangue sparso, 
dell' oro prodigato e della importanza ceduta al vicino Piemonte. 
Nizza e Savoja lo dicono apertamente. — L' Inghilterra, che pure 
accettando lo sviluppo nazionale d'Italia, dee però contrapporsi 
all'influenza francese, per vie diplomatiche si adopera a stender 
pur essa la sua azione sulla Penisola, ed evoca sopite passioni 
nei partiti, a. vantaggio de'sjuoi materiali e politici interessi. La 
tribuna e la stampa in Inghilterra accennano già lontanamente 
a doversi opporre alla Francia ben altra influenza nel Mediterra- 
neo, che non sono Nizza e Savoja a pie delle Alpi. L'Austria, 
dopo le sorti della guerra, respinta nei confini della Veneziai sente 
ad ogni ora vacillare il mal fermo potere, e benché forse presaga, 
che il solo abbandono di questa provincia potrebbe ridonarle la 
perduta forza, pur tuttavolta non ha l'animo di rinunziare alla 
speranza dì una rinnovata signoria in Italia. 

Né occorre che io qui dica a V. M. dell' interesse, che le po- 
tenze settentrionali prendono in questo momento alle mutate sorti 
della Penisola, giovando in fine più che avversando loro la crea- 
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zìone d'un forte Stato nel cuore d'Europa, guarentìgia contro 
possibili coalizioni occidentali. 

In tanto conflitto di pditica influenza, quale è l'interesse yero 
del popolo di V. M.» e quello della sua dinastìa? 

Sire 1 La Francia o V Inghilterra, per neutralizzarsi a vicenda, 
riuscirebbero per esercitare qui una si vigorosa azione, da scuo- 
ter fortemente la quiete del paese ed i diritti del trono. L' Au- 
stria, cui manca il potere di riafferrare la perduta preponderanza, 
e che vorrebbe render solidale il governo di V. M. col suo, più 
deli' Inghilterra stessa e della Francia tornerebbe a noi fatale , 
avendo ji fronte l'avversità nazionale, gli eserciti di Napoleone III 
e del Piemonte, la indifferenza britannica. — Quale via dun- 
que rimane a salvare il paese e la dinastia minacciati da cosi 
gravi pericoli ? 

Una sola. La politica nazionale, che riposando sojpra i veri in- 
teressi dello Stato porta naturalmente il Reame del mezzogiorno 
d'Italia a collegarsi con quella dell'Italia superiore; movimento 
questo che V Europa non può disconoscere, operandosi fra due 
parti di un medesimo paese, egualmente liberi ed indipendenti 
fra loro. Cosi solo V. M. sottraendosi a qualsivoglia estranea pres- 
sione potrà unito politicamente col Piemonte, esser generoso 
moderatore dello svolgimento di quelle civili istituzioni, che il 
rinnovatore della nostra Monarchia ne largiva, quando sottratto 
il Reame al vassallaggio dell'Austria, lo creava sui campi di 
Velletri il più potente SUto d' Italia. 

Anteporremo noi alla politica nazionale uno sconsigliato isola- 
mento municipale? 

L'isolamento municipale non ci espone solo alla pressione stra- 
niera, ma peggio ancora, abbandonando il paese alle interne di- 
scordie, lo renderà facile preda dei partiti. Allora sarà suprema 
legge la forza; ma l'animo di V. M. certo rifugge all'idea di con- 
tener solo col potere delle armi quelle passioni che la lealtà di 
un giovane Re può moderare invece e volgere al bene, opponendo 
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ai rancori l'oblio, stringendo amica la destra al Re dell'altra 
parte d' Italia, e consolidando il trono di Carlo III sovra basi, che 
la civile Europa o possiede o dimanda. 

Sì degni la M. V. accogliere queste leali parole con altrettanta 
benignità, per quanto sincero ed affettuosp è V animo mio nel 
dichiararmi novellamente. 



Di V. M. 

Napoli, 5 aprile 1860. 



Jffez. zio 
Leopoldo, conte di Siracusa, 



Invano. Ai consigli fa risposto che i Borboni erano 
abbastanza forti da schiacciare chiunque ne minacciasse 
il trono, che nessuno avea meglio a cuore la felicità 
dei popoli; al parente fu additata la via dell'esiglio; al 
popolo ed ai suoi lamenti corrisposero nuovi decreti di 
proscrizione, nuove catene, nuovi patiboli. 

Ma Torà della riscossa era suonata, la campana dei 
vespri rimbombava in Sicilia. A Palermo, a Messina, a 
Catania, a Trapani, tutto presagiva imminente lo scop- 
pio; opperò la polizia ovunque tese agguati ed insidie, 
non trascurò persuasioni o minaccio persistendo sempre 
più nel volere di opprimere e di annichilire. Forti nella 
volontà e nella concordia , certi del trionfo della loro 
causa e delle loro armi,. con memorabile rassegnazione 
attendevano frattanto i popoli un cenno che venir do- 
veva da una segreta congiura stabilita nel convento 
della Gancia dei frati Minori di Palermo; e là intanto 
armi si apprestavano e munizioni d'ogni genere, e can- 
noni si fondevano, e si organizzavano segreti comitati, 
ed agenti per ogni banda della Sicilia si spandevano ad 
armare, a collegare, a stabilire unità d'azione, certo 
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governo che valesse a reggere la gran mole della rivolu- 
zione. 

A Messina si dovette chindere il teatro prima che le 
rappresentazioni finissero, per ordine dell'intendenza che 
conosceva dover farsi di quelle clamorose dimostrazioni 
che preparano lo insorgere degli oppressi ; . a Palermo 
pure, e Timpresario principe di Sant' Elia, persona 
influentissima per sociale condizione e per civili virtù, 
dovè protestare contro un simile abuso dell' intendenza, 
onde arrestalo ed imbarcato su di un piroscafo venne 
a forza tradotto a Marsiglia. 

In Napoli r agitazione era grande. Una nota fu man- 
data al gabinetto di S. James nella quale il governo 
osava chiedere che fosse la flotta britannica allontanata 
dalle acque della Sicilia potendo essere la sua presenza 
causa d'inquietudine e d'incitamento ai facinorosi. Ma 
la Gran Bretagna non poteva abbandonare i suoi sudditi 
inermi alla feroce sbirraglia, e le navi rimasero. E a 
Vienna, Pietroburgo, Brusselle, Monaco e Parigi fu in- 
viato per mezzo del corriere di gabinetto Castelli un 
memorandum, nel quale il governo,' dolendosi degli 
ostacoli suscitatigli corìtro, domandava a quelle potenze 
che adoprar si volessero onde far cessare l'attuale stato 
di cose, nel medesimo tempo impudentemente chiedendo 
guarentigia al possesso ed alla tranquillità dello Stato ; 
ed a tutti gl'intendenti della Sicilia, al Maniscalco, al 
Russo, al Salzano, a tutti i capi infine dell'esercito e 
del governo, a tutti i segreti agenti della tirannia furono 
spinti ordini su ordini, perchè solo colla forza e col ter- 
rore si sorvegliasse ad impedire lo sviluppo della rivo- 
luzione, e perchè si perseguissero e in qualunque moda 
si distruggessero i progetti della reazione che evidente- 
mente manifestavasi ; e furono spinti ordini in tutte le 
parti del regno onde raggranellare un forte corpo di 
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truppe nella capitale ed in quelle pi:ovincie che più da- 
vano a temere una crisi, pronte a glttarsi ove più ne 
nascesse necessità. 

Ma a che tulio questo? — il giorno quattro aprile 
deiranno sorgeva; la mano di Dio aveva già vergata la 
sentenza, la' spada era tratta dal fodero — infamia a 
chi a tal passo costrinse! a color di sangue ricorderà 
la storia il suo nome. 

Air alba di quel giorno celebre nei fasti d'Italia, 
mentre ancora la città di Palermo era avvolta nei sonno, 
quasi nel momento istesso che un gagliardo fuoco di 
moscbetteria le annunziava la sollevazione, il generale 
comandante la piazza, Giovanni Salzano, proclamava 
col seguente decreto lo stato d'assedio: 

Il generale comandante le armi nella provincia 
e real piazza di Palermo, 

' 4 

I 

Essendosi, al far dell' alba di questo giorno, osato da una 
mano di faziosi attaccare le reali truppe con armi da fuoco, per 
provocare una insurrezione in questa città, eccitando i sudditi ad 
armarsi contro l'autorità reale ^ 

11 generale comandate delle armi della provincia e real piazza, 
in forza delle facoltà della reale ordinanza dispone quanto ap- 
presso: 

Art. i. La città di Palermo e suo distretto sono da questo mo- 
mento in poi, dichiarati in istato d' assedio. 

Art. 2. I ribelli, presi con le armi alla mano, non che tutti 
coloro che presteranno concorso alla insuri^ezione, saranno giu- 
dicati da un consiglio di guerra subitàneo, che da ora in poi re- 
sta in permanenza, e ciò a norma del réàl/decreto del'^7 dicem- 
bre 48»8. 

Art. 5 Tutti coloro che in atto detengono armi di qualunque 
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natura, dovranno farne, in ore 24 dalla pubblicazione della pre- 
sente, consegna a questo comando militare, sito nella piazza Bo- 
logni, a malgrado che avessero ottenuto legale permesso della 
polizia; il quale permesso da oggi in poi resta annullato. 

Art. 4. Durante il giorno gli abitanti dovranno camminare per 
le strade isolatamente. La notte, da un'ora in poi, dovranno por- 
tare una lanterna o fanale. 

Art. 5. È vietato ai particolari di ricevere persona in loro casa 
che non siano parenti, e qualora volessero riceverne alcuno al- 
loggiandolo, dovranno munirsi di legale permesso dell' autorità 
civile. 

Art. 6. £ vietato il suono delle campane tanto di giorno quanto 
di notte; come pure è vietato di affiggere qualunque siasi car- 
tello proclama sedizioso; i contravventori saranno giudicati 
dal consiglio di guerra subitaneo. 

Durante lo stato d' assedio le tipografie resteranno chiuse. 

Art. 7. Il consiglio di guerra di guarnigione resta elevato da 
ora a consiglio permanente subitaneo di guerra. 

Il detto consiglio sederà in questa casa comunale. 

Palermo, 4 aprile 1860 alle ore 7 antim. 

Il generale comandante le armi della provincia 
e real piazza di Palermo. 
Giovanni Salzano. 

Ma la polizia essendo venuta a cognizione come 
nella cTiiesa e nei magazzeni dei convento della Gancia, 
esistessero armi e munizioni, e come in esso si tenes- 
sero segrete congreghe e fosse il nodo della cospira- 
. zione, in sull'alba di quel di memorando si preparava 
ad agire e a dispiegare ogni sua forza. Il sole non 
aveva ancora irradiale del tutto le tenebre che già una 
forte mano d' armati circondava da ogni banda quelle 
mura, che già lo stalo d'assedio era decretato nella 
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città , che già i telegrafi ed ogni comunicazione col dì 
fuori era rotta, che la guarnigione era pronta alla offesa, 
che i cannoni ed i mortai dei forti erano pronti a vo- 
mitare la morte, che gli altri sgherri dell' Isola già 
avuto ravviso alla volta di Napoli sin da quell'ora 
correvano i dispacci annuncio della trama e delle prese 
misure. Ben tosto i cannoni situati sul piano della ma- 
rina, in linea retta all'entrata principale della chiesa, 
cominciavano a colpi di mitraglia ad atterrarne le porte. 
Le milizie e gli sbirri , di già avidi di sangue e di sac- 
cheggio, ne varcavano con ardire la soglia; ma a colpi 
di fuoco nel santuario della religione e della libertà 
li accoglievano quaranta valorosi, animati da quell'amor 
santo di patria che suscita all'eroismo; quaranta petti 
italiani si offrivano loro barriera insormontabile , qua- 
ranta cuori italiani sfidavano l'impeto degli assalitori; 
e se cedere fu d'uopo alla preponderanza del numero, 
pure palmo a palmo fu abbandonato il terreno , e sui 
cadaveri di molte vittime dovettero calpestare quei 
mostri. 1 più furono presi ed incatenati , gli altri si ri- 
fugiarono, chi nelle sepolture e chi per le tegole; da 
ambo le parti non pochi i morti, molti i feriti. I prigio- 
nieri, -che si suppone essere stati tredici, in unione a 
trenta frati, anch'essi incatenati, ad ogni passo vilmente 
insultati trascinavano gli sgherri nelle orrende segrete. 
Nei magazzeni e nella chiesa non molti fucili e muni- 
zioni ed un cannone di legno fasciato di ferro furono 
rinvenuti. Ogni cosa è messa a soqquadro, l soldati 
vittoriosi cominciano l' opera di sacco e di fuoco, di ra- 
pina e di morte. Nulla sfugge all'avidità loro, quanto 
dai soldati di Attila fu un giorno rispettato^, oggi questi 
cristiani , soldati d' un re che si vanta cristianissimo , 
comandati da chi si dice il sostegno e il baluardo della 
chiesa di Cristo, oggi questi empi sommergono. Di tutto 
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capaci, non altrimenti che soldati del contestabile di 
Borbone si contengono; ostie consacrate gettate al suolo 
e calpestate onde disputarsi i vasi preziosi, le croci 
d'argento spezzate a colpi di sciabola, i sacri arredi la- 
cerati a brani e litigati, gli altari servono di banchetto 
alle loro orgie , sgabello alle vergini violate e stuprate 
e poi sgozzate; tutto è predato, distrutto, infamemente 
. vilipeso in quel luogo sacro ai barbari stessi. La mente 
ripugna all'idea d'un simile trionfo, il sangue nelle 
vene si agghiaccia, Tira e lo sdegno suscitano ogni cuor 
civile a maledire e a vendicare. 

Intanto il rumore delle artiglierie e di moschetti aveva 
destata la città, molti erano corsi alle armi, quando 
le regie truppe mossero contro di loro, e dal Sobborgo 
detto i Porrazzi sino a porta S. Antonino fu impegnata 
la zuffa. Il fuoco durò alcune ore; ma la soldatesca 
cresceva ed il popolo, cessato il fuoco, si dileguava. Un 
grido allora tuonò pella deserta città, un grido che alle 
orecchie dei cittadini suonò parola maledetta; e questo 
'grido era un evviva a Francesco li, al monarca amo- 
rosissimo, al padre del suo popolo! E questo grido 
uscia dalle fauci delle soldatesche, che tinte del fraterno 
sangue ritornavano vittoriose ai quartieri, applaudendo 
alla oscena vittoria. 

Ahimè! che coloro erano pur Italiani, figli d'una 
stessa terra I . . . . 

Questo fu il primo trionfo, o per meglio dire l'ultimo 
degli sgherri del Borbone. La storia non mancherà di 
registrarlo, argomento agli uomini di ogni tempo e 
d' ogni partito di eterno orrore , esempio solenne di 
quanto possa inferocire la rabbia della tirannide nei 
brevi giorni del suo trionfo. 

Da una parte a T altra furono morti e feriti; e non 
pochi furono quelli che caduti nelle mani dei cannibali 
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caddero fucilati, o sepolti nel bujo d'una prigione, l ca- 
daveri dei martiri posti su di un carro fecero orribile 
spettacolo alla atterrita città; tacito ma eloquente avver- 
timento alla inorridita e inerme popolazione. E questo 
fu il primo sangue che lavar doveva la terra di Sicilia 
e ribattezzarla nel nome del Dio delle battaglie e della 
libertà 1 In questo medesimo giorno le truppe del pa- 
terno sovrano saccheggiavano gran numero di case per 
violenza di quelle armi che pur erano alla custodia 
delle sostanze dei privali, ne vergognarono emuli a' van* 
dali contaminar d'ogni crimine la vincente bandiera. 
In tutto quel giorno fu squallore e silenzio di sepolcro; 
le pubbliche vìe deserte, i negozi sprangati, le finestre 
fermate; e se a taluno necessitava condursi da un luogo 
all'altro guardingo ed evitando ogni incontro colle pat- 
tuglie che percorrevano per ogni dove la città pericola 
la vita mentre le chiese stesse erano chiuse all' ufficio 
divino e le campane non chiamavano più i fedeli alla 
preghiera. 

Maniscalco era nel suo elemento, lo squallore e la 
morte lo circondavano; ebbe a cento a cento prigionieri 
in catene e persino la badessa ed il cappellano della 
badia del Monte, fuori della porta Maequeda rei di 
avere inavvertitamente suonate le campane, delitto di 
lesa maestà in quel giorno terribile. 



CAPITOLO II. 

Nacvt toroienti e , nuovi tormentali. '^ Organizzazione della rivolta. ^ Pati- 
boli e torture. — Insidie borboniclie. — La Pasqua 1860. — Carini. — I 
preti di Siiiii.i. 

Il trono dei Borboni si scosse dalle fondamenta a 
simili nuove che V ultima sua ora presagivano. Non 
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mutò costume per questo, ma anzi postosi in gran moto 
spìnse truppe e munizioni a gran furia sui punti più 
minacciati. Le guarnigioni di Gapua,di Napoli e di Gaeta 
ebbero ordine di tenersi pronte alla partenza; e da Napoli 
furono imbarcate soldatesche d'ogni arme e d'ognicorpo, 
alla flotta fu prescritto di porsi in crociera lungo la costa 
dell'Isola onde impedire sbarchi dal di fuori, e furono 
scritti memorandum a tutte le corti d' Europa, ed il re stesso 
e tutti di sua famiglia gareggiavano nei doni e negli 
eccitamenti al militare onde cattivarselo ad ogni estre- 
inità. Dopo una conferenza avuta col principe del Cas- 
sero, il principe Comitini, l'ex-ministro Cassini, il com- 
mendatore Carafa ed il principe di Castelcicala, questi 
parti precipitosamente per Palermo e un regio decreto 
nominò a ministro di Sicilia il principe di Comitini, che 
rifiutò vivamente di assumere utia tal carica; la polizia 
jfrattanto continuò rabbiosamente gli arresti e le perqui- 
sizioni e, molte persone distintissime ebbero esilio dal 
Regno; a tutti i provinciali fa intimato il ritorno alle 
loro terre, e tutti gli individui provenienti di Sicilia fu- 
rono sorvegliati e ben'anco carcerati, tra gli altri il prin- 
cipe di Niscemi ed il marchese Rodini, genero del principe 
di Cassero che^raeglio avveduto seppe fuggire dagli artigli 
dei polizzotti; ed i tribunali ed i consigli di guerra non 
mancarono di pronunciare sentenze di morte e di de- 
portazioni, mentre, tra gli altri , due ufficiali furono fu- 
cilati. 

Tutta la città fu in movimento ed in agitazione in 
quella vita di sepolcro; le uniche notizie che si avevano 
di Sicilia erano quelle pubblicate dal giornale del Regno, 
organo della volontà del tiranno, il quale cercava na- 
scondere la verità dei fatti rivestendoli cogli artifizj 
usitati dal serenissimo governo austriaco. Eccone ora 
una prova nei due seguenti articoli: 
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M Dispacci telegrafici di Palermo ci annunciano essere stata 
colà momentaneamente turbala la pubblica quiete. Questa mat- 
tina alcuni faziosi hanno osato in quella città attaccar la truppa 
e la forza pubblica, uccidendo quattro soldati e tre compagni di 
arme. Ma non guari dopo questo attentato, le rr. truppe si sono 
impadronite del convento della Gancia dove i sediziosi si erano 
chiusi. Ne' dintorni della detta città sono comparse nel tempo 
stesso delle bande armate, ma sono state immediamente distrutte; 
sicché la tranquillità e V ordine sono stati interamente rista- 
biliti. » 



Pubblichiamo i ragguagli pervenutici in continuazione de' di- 
spacci telegrafici chejer l'altro ci annunziarono l'attentato com- 
messo da alcuni faziosi in Palermo contro la pubblica ^quiete. E 
innanzi tratto vien confermato che l'ordine e la tranquillità fu- 
rono colà prontamente ristabiliti ; e che gli sperperati avanzi delle 
bande distrutte che comparvero ne' dintorni della città, erano 
senza posa incalzati dappertutto, il che potè forse cagionare alla 
valorosa truppa noja soltanto, trattandosi di masnade che son 
pronte del pari a dileguarsi alla vista della forza ordinata, e 
sconfitte raggranellarsi in altri punti. 

Quanto all'attentato del 4, non ci rimane ad aggiugnere, se 
non che l'ardore delle reali truppe in reprimerlo fu superiore 
ad ogni elogio. Un battaglione del 6." reggimento di linea, al 
grido entusiastico di F'i9a il Re! si impadronì in poco d'ora e 
con islancio irresistibile del convento della Gancia, non meno che 
de'rìbelli che vi si erano fortificati, e delle loro armi. Lo spirito 
che anima colà i soldati è quale da per ogni dove si manifesta 
nel real esercito e nell'armata. 

La città di Palermo, solo a tutela de' suoi pacifici abitanti, fu 
messa in istato di assedio per ordine del generale Salzano, co- 
mandante le armi della provincia e di quella R. piazza. 

Secondo i dispacci telegrafici delle 5 pom. di oggi, che ei per- 
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vengono da tutte le altre provincìe della Sicilia, tranquillissima 
è tutta risola, siccome tranquillissima fu la stessa città di Pa- 
lermo, durante il conflitto, e prima e dopo di esso. 

Ma segrete corrispondenze dettero novella del vero, 
sicché nel Venerdì Santo la strada Toledo si scosse al 
grido di Viva Vittorio Emanuele, Vivala Sicilia; e la 
punta delle bajonelte respinse la calca. Nel medesimo 
tempo un proclama del clandestino Corriere di Napoli 
chiamava alla riscossa anche i figli di Masaniello, colle 
nobili parole che riportiamo : 

« Napoletani ! 

i< Al momento che il re Vittorio Emanuele pronunciava nel 
parlamento solenni parole sul presente e sull'avvenire d'Italia, 
ì valorosi fratelli di Sicilia scossero il vergognoso giogo che da 
gran tempo ci opprime e ci umilia. L' iniziativa nel movimento 
fu ardita, e la lotta gigantesca. La bandiera d'Italia sventolava 
sulle barricate dell'invitta Palermo, e 1 vilissimi sgherri del Ma- 
niscalchi fuggirono da codardi. Il governo non mancò, né man- 
cherà certo di chiamar faziosi gl'insorti, e dire sommessa la Si- 
cilia. Queste arti son vecchie abbastanza, e non meritano fede, 
ricordando che al 1848 anche pochi furon detti coloro che poi 
costrinsero re Ferdinando ad offrire franchigie e statuto. 

« La lotta continua, e i trionfi o le sconfitte parziali non isce- 
mano l'imponenza dell'evento. — Or l'ora nostra è venuta: or 
l'indifferenza è fratricidio, l'inerzia tradimento, e il concorso a 
sgominare il governo è il maggior dovere che ci corra in questi 
momenti supremi. » 

Il giorno seguente a quello di cui abbiamo raccontato 
i nefandi avvenimenti la città di Palermo fu spaurita 
nuovamente dal rimbombo dei cannoni che investivano 
le cascine di Fumo e dì Mantegna, nel sobborgo di Por- 
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razzi ; ivi dj gran mattino si erano portate le milizie, e 
trovatolo vuoto e deserto si posero a saccheggiarne le case, 
poi ad appiccarvi il fuoco ed a scatenarsi su coloro che 
v' erano rimasti, e a uccidere e a farne un orribile ma- 
cello. Ivi furono vecchi calpestati, fanciulli infilati nelle 
bajonelte, donne nelle proprie case orribilmente uccise, 
dopo aver servile le oscene voglie; una madre che cer- 
cava di fuggire onde salvare un suo bambino lattante, 
videselo strappare e uccidere, e poi cadde ella stessa in 
un mare di sangue. 

Nella notte gli insorti si erano ritirati, uscendo dalla 
via di Termini e dirigendosi alla Bagaria, ove due squa- 
droni di Napolitani, che v'erano di guarnigione, si rin- 
chiusero nelle loro caserme chiedendo a quei di Pa- 
lermo un qualche soccorso, non vedendosi abbastanza 
forti da resistere a lunga mano d' armati, che combat- 
tendo alla maniera delle spagnuole guerriglie, appiattali 
dietro un albero od un sasso, dietro gli angoli delle 
case od in cima ad un muro, ad ogni loro colpo di fucile 
spegnevano un nemico, mentre una scarica di pelotone 
non poteva abbattere uno d* essi. Nel medesimo tempo 
tutti i villaggi dell'agro palermitano erano insorti, ed 
una voce sola ed universale echeggiava peir ampio cer- 
chio di monti e di colline che circonda Palermo, pom- 
posa corona di pomposa regina. Ma il nerbo della ri- 
voluzione si era riconcentrato tra le alture di Monte- 
sarchio e di Corleone, e fu stabilito un governo provvisorio 
onde organizzare potesse le forze del paese già libero, 
onde dirigere potesse le operazioni e provvedere ai pub- 
blici bisogni, ed onde distendere e propagare il movi- 
mento. E prima azione di quel governo fu il proclamare 
altamente T annessione della Sicilia agli Stati del primo 
soldato italiano, di porsi all'ombra di quel vessillo che 
trionfando da Varese a Solferino gettò le fondamenta 
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deir indipendenza d'Italia, ed nn grido di entusiasmo 
uscì dal petto di quei prodi e magnanimi vedendo alfine 
sventolare il tricolore vessillo sulla terra dei loro padri: 
e certo che le ombre magnanime si saranno riscosse 
alla voce poderosa, e che avranno ripiegato il capo nella 
polvere benedicendo e cantando Osanna alla loro prole. 
Oh quanto grande deve essere stato l'effluvio di quell'i- 
stante ! Qual compiacenza non devono aver provato quei 
generosi! Un'ora sola di una tale esultanza cancella un 
secolo d'abborrita tirannide. Tutto fu ordine, tutto 
concordia — quelle masse d' insorti , che i documenti 
fanno ascendere da venti a venticinquemila, sembrava 
agire pell'impulso d'una sola volontà; e divisi in corpi di 
mille circa, coi loro condottieri ed ì loro capi, distenden- 
dosi per quanto è ampio il giro di Palermo , dal porto 
alla villa pubblica, assediavano i regi nella capitale. E 
ruppero gli acquedotti, e chiusero ogni comunicazione 
col contado, e spesso si avanzarono a molestare gli avam- 
posti dei nemici offrendo ai regi nuovo pretesto di scagliarsi 
contro il debole e l' innocente, di nuovo nei sobborghi 
e nelle ville commettendo dovunque nuove rapine e nuove 
uccisioni. A Balda fu saccheggiato il convento, e nel con- 
tiguo spedale civile furono uccisi i monaci e gli am- 
malati rovesciati sotto i loro letti; a Mezzamonreale fu- 
rono saccheggi e fiamme; alla Favorita, villa regìa a due 
miglia dalla città, nel luogo chiamato pianura de' Colli, 
furono fucilate; alla spiaggia del mare, tra la Colonnella 
e la villa pubblica, la mitraglia d' una fregata a vapore 
gettò carneficina e morte; e nel dì 40 aprile, due co- 
lonne di soldati, una giunta per la via di mare, l'altra 
per terra, arrivano a Mondello, e sette ville cadono sotto 
i colpi del cannone, le ville Verona, Velia, Pareti, Belila, 
Perdonaro, ed altre due di minore importanza; e non 
fu casa di quel luogo che non fosse testimone di qual- 
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che infamia dei nuovi Vandali; e di San Lorenzo, 
villaggio poco lungi di là , più non restò pietra sopra 
pietra. 

Certamente che a simili novelle si apri ad infernale 
gioja il cuore dei Maniscalchi, certamente che ai regi 
crudelissimi , polizzotti e gli agenti di polizia che 
erano al governo della città, arbitri delia vita e delle 
sostanze dei cittadini, esultarono tra il cupo e di- 
gnitoso silenzio di Palermo — silenzio di morte. Lo 
stato d'assedio era rigorosamente osservato. La sbir- 
raglia era insultante, minacciosa, ardita; i cittadini cupi 
e meditabondi chiusi nelle loro case come in tanti se- 
polcri. Gli arresti e le perquisizioni continuavano, le 
sentenze ed i consigli di guerra si succedevano con una 
prodigiosa attività. Fra i molti arrestati vi fu il barone 
Riso, il principe Giardìnelli, il cavaliere San Giovanni, 
il principe Monteleone e Tolivetano Ottavio Lanza; 
ed amanettati come malfattori, e ricoperti d'ingiurie e 
strascinati a traverso alla città furono tradotti al castello. 
Ma quantunque grande fosse la tracotanza dei birri pure 
travedevano nel contegno dei cittadini e nella concor- 
dia ed imponenza de>gli insorti un qualche triste fine; 
e di ciò fa prova la quantità dei regi impiegati rifugiati 
a Napoli, tra i quali il presidente delle consulte di Si- 
cilia principe di Spaccaforno, non che la fuga della fa- 
miglia del Maniscalco e di altre molte private persone, 
partigiane del governo ed in mala vista del popolo. 

Ne qui solamente si restringeranno i mali della di- 
sgraziata Palermo ; la scarsezza delle vettovaglie , la 
siccità delle fontane, le comunicazioni interrotte colle 
campagne minacciavanla di altre più fatali sventure; la 
fame e la sete. 

Ma in questo stato di cose arrivavano provvigioni da 
Napoli ; al governo arrivavano truppe e munizioni sicché 
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prender potesse più lena e più ardere. Non bastando i 
legni dello Stato , il governo del re si era impadronito 
di undici vapori mercantili , e caricatoli di munizioni 
da bocca e da fuoco, d'armati e di cannoni gli spinsero 
in Sicilia ; mezzi efficaci al riconquisto dei pretesi suoi 
diritti. E si ordinavano tre colonne mobili comandate 
da Salzano, Wittenbach e Cataldo, generali delle regie 
truppe, onde prendendo da più. lati il nemico poterlo 
ridurre agli estremi ; e fu suggerito di offrire agli in- 
sorti la pace, promettendo loro concessioni d' ogni ge- 
nere e libero regfme. 

Ma contro tutti questi decreti ed ordinamenti v' era 
la volontà dell* uomo ed il decreto di Dio. Sì, la rivolu- 
zione non era più parziale , ma si distendeva dal Faro 
al Lilibeo , dal capo Passero a Santa Rosalia ; sicché 
ninna forza poteva soffocarla, ed ancorché si avesse po- 
tuto rinserrare la S^icilia entro un cerchio di ferro, il 
cherubino che già difese e Betulia e Gerosolima teneva 
snudata la spada a sua difesa. Si, appieno si cono- 
sceva di qual valore siano le promesse fatte da casa di 
Borbone , quanto fondamento far dovevasi di quelle; e 
la memoria del IS maggio 1848 e del bombardamento 
di Messina era ognora nelle menti; sicché altro da lui 
non era lecito sperare che agguati o tradimenti , che 
esilio morte , ed il confidare in lui era lo slesso che 
invidiare la sorte dei Carmagnola e dei Carrara. 

La rivoluzione si era distesa per tutta Sicilia : più 
non restavano integre al Borbone di Napoli che Paler- 
mo , Messina e Catania; in tutt' altra terra deir Isola 
sventolava la crociata bandiera. Ciocché si disse dello 
stato di Palermo anteriormente alla sollevazione puossi 
applicare a tutta quanta la terra dei Procida: squallore 
e persecuzione, congiure e patiboli. Il giorno di Pasqua, 
8 aprile 1860 , giorno di eterna e solenne memoria a 
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tutti quanti nacquero e nasceranno sulla terra dell'Etna, 
giorno di mistica redenzione, quel giorno appunto, da 
Messina a Siracusa , e da Siracusa a Marsala , suonò la 
canopana della redenzione. Ma ahi ! quanto sangue e 
quante lagrime , quante devastazioni e quante rapine , 
non doveano pagare il santo riscatto ! 

A Messina, dove come in tutte le altre città ( che già 
le viscere dell'Isola erano in fiamme) vHgivasi di con- 
certo col governo provvisorio di Corleone, il detto giorno 
di Pasqua fu impegnata fiera zuffa tra popolo e regi; i 
fratelli sgozzavano i fratelli, il sangue dei martiri si con- 
fuse con quello dei carnefici ; ma segreti mandati del 
comitato rivoluzionale avevano predicata prudenza, sic- 
ché la tranquillità si ristabilì. 11 generale Russo, coman- 
dante la piazza, aveva promesso il bombardamento ove 
più persistessero quei cittadini a molestare le truppe , 
sia con scaricarle addosso fucilate sin col lanciarle dalle 
finestre mobili e sassi , e nel medesimo tempo aveva 
promulgalo lo stato d'assedio, e concentrate le sue forze 
nei forti, e faceva caricare i cannoni* ed i mortai ed ap- 
puntavali verso la città, ed ordinava a tutti i bastimenti 
che erano nel porlo di sgombrare immantinentemente, 
lo che fu eseguito tranne da un bastimento di guerra 
inglese ; e giorno e notte faceva percorrere le vie da nu- 
merose pattuglie; tutto questo mentre da altro lato la 
polizia riempiva d' infelici la prigione ed il castello , 
mentre una continua emigrazione di cittadini , sia per 
accorrere nelle campagne ad ingrossare il numero degli 
insorti , sia per paura o prudenza che questo facessero, 
resero la città deserta e spopolata , mentre tutti i rap- 
presentanti delle potenze rispondevano alle minacele di 
fuoco e di saccheggio protestando e ritirandosi assieme 
ai loro sudditi sulle navi, mentre tutto era squallore e 
terribile silenzio. La baldanza del Russo e del suo com- 
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pagno Stiviere sempre più s' irritò vedendosi fuggire 
dalle mani la preda e vedendosi contrariata nei suoi di- 
segni di carneficina e di morte dalle autorità estere, con 
le quali ebbe gravi alterchi e dalle quali ricevette que- 
sta protesta : 

PROTESTA DKIi CORPO COUSOI^ARE IJV MESSflVA 

Jl signor maresciallo di campo P, Russo , comandante in capf> 

della provincia di Messina, 

Messina^ 15 aprile. 
Signor generale, 



Gravi eccessi sono stati commessi la notte scorsa nella città 
dì Messina, contrariamente alle speranze che ci avevano fatto 
concepire le assicurazioni che avete voluto darci, nell'intento di 
ristabilire la pace e la confidenza, e di ricondurre nelle mura la 
popolazione che è fuggita quasi tutta intiera. 

Persone inoffensive , persino un vecchio , sono cadute vittime 
di aggressioni senza motivi. Sudditi stranieri , inglesi ed altri 
sono stati oggetto dei più cattivi trattamenti, e si è tremato per 
la loro vita. 

Inoffensiva e non commettendo fin qui alcun atto reale dì 
ribellione, la popolazione di Messina tutta intiera è in diritto dì 
chiedere che si rispetti il suo riposo , le sue donne , i suoi fan- 
ciulli e le sue proprietà. 

11 terrore intanto è più grande che mai , e noi sentiamo il 
bisogno , per poter rassicurare i nostri nazionali , di formulare 
qui d'una maniera precisa le assicurazioni che ci avete voluto dare. 

Voi avete voluto prometterci , sulla vostra parola d' onore , di 
coi non abbiamo dubitato, e non dubiteremo mai , che la citta- 
à^Wà e i forti non tiferebbero sulla città; che. in. nessun cctóo 
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i soldati yiolerebbero le case; che la città non sarebbe più tur- 
bata la notte da queste fucilate e cannonate interminabili che 
da più giorni non lasciano alla popolazione un solo istante di 
riposo ; finalmente , che se delie aggressioni avessero luogo alle 
barriere , perchè esse sono impossibili nellPinterno della città , 
non si risponderebbe più col fuoco dei pelottoni e delle canno- 
nate, ma che si cercherebbe d'impadronirsi degli assalitori con 
altri mezzi, che le forze considerevoli, di cui voi disponete, ren- 
don facile trovare. 

Queste sono, signor generale, le promesse che voi avete fatto, 
e ci permetterete di ricordarvele qui perchè assumano un ca- 
rattere di autenticità. Esse ci mettono alia portata di concorrere 
alle vostre viste, e di assicurare ad un tempo e i nostri nazio- 
nali e tutta quanta la popolazione della città. 

Vi preghiamo di voler accusarci ricevuta del presente docu- 
mento in persona di uno di noi. 

Vogliate aggradire, ecc. 

(Seguono le firme), 

I pochi abitanti restali nella città vedendosi abban- 
donati dai consoli , e conoscendo a quali scelleratezze 
fosse capace venire la soldatesca concitata dagli stessi 
suoi capi airodio ed alla vendetta, tranne i vecchi e gli 
ammalati tutti migrarono pella campagna: fu un qua- 
dro lagrimevole e nel medesimo tempo sublime il ve- 
dere tante famiglie sparpagliale per i campi tutti 
molli dalla pioggia, correre senza direzione strascinan- 
dosi dietro i loro bambini e le cose più care, spesso vol- 
gendo uno sguardo alla città non sapendo se più fosse 
loro dato rivederla , e gettando maledizioni sui loro op- 
pressori e versando una lagrima sulla loro misera sorle, 
palpitanti per i destini dei loro parenti che armata 
mano resistevano alla tirannide, e che la maggior parte 
privi di a^ìlo e d| soccorso fupno costretti riposarsi 
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sulla nuda e fangosa terra, e non avere per tetto che il 
cielo r ombra d' una pianta. Esempio mai scordevole 
della mai sempre eroica Messina , fatto cui il prestigio 
del tempo, coronerà di gloria immortale. La rabbia dei 
satelliti di Attila si sfogò sui vecchi e sugli infermi, sul 
debole e l'innocente; ed allorché giunsero da Napoli 
due reggimenti di linea e due squadroni di lancieri a 
cavallo di rinforzo, allorché giunsero armi é munizioni 
quei cannibali si scagliarono alle spalle dei fuggiaschi 
e degli insorti , e due colonne furono spinte a rinfor- 
zare Catania e Melazzo. Ma tutta laprovibcia er^ in- 
sorta, e Melazzo, e Catania, e Siracusa avevano già imi- 
tato Tesempio di Messina; Barcellana era insorta, Patini 
pure, Trapani aveva costretto la guarnigione, rinchiusa 
nel castellò^a vergognosa capitolazione; tutto era fiamma 
e fuoco, a Castrogiovanni , Caltanisetta., Mon forte e 
Nicorla, e alle falde dell'Etna da Piedimonté a Ran- 
dazzo gli insorti andavansi rannodando e pieni di santo 
ardire e di fraterna concordia giuravano di seppellirsi 
sotto le rovine della patria piuttosto che cedere d' un 
passo in faccia al nemico, e salutavano e glorificavano 
il benedetto vessillo. Ma le vampe di Carini attirano la 
nostra attenzione verso quella parte. 

Come già si disse Palermo era un sepolcro, ed il Ma- 
niscalco ed il Salzano nelle loro relazioni ufficiali scri- 
vevano esser quella popolazione aliena dal moto rivo- 
luzionario, e la città essere tranquilla ed indignata della 
condotta di pochi facinorosi , che le toglieva la quiete 
ed ogni commercio. Sorgeva frattanto il 13 aprile, 
quando alle cinque del pomeriggio , per dare solenne 
mentita alle inserzioni di quei ribaldi, tutti gli uomini, 
tutte le donne, tutta la città in massa levò un grido, e 
salutando con un entusiasmo immenso e generale Tlta- 
iia, Vittorio Emanuele e la libertà^ e gridando morte 
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agli Sgherri ed alla polizia fece alfia conoscere che il 
suo silenzio €ra più terribile e più da temersi della 
stessa parola. Dopo brev' ora ritornò il silenzio , la la- 
pide sepolcrale richiuse la tomba. Il giorno seguente 
la sbirraglia ed i soldati furono più che mai insolenti , 
insultanti, arditi ; gli arresti procedevano con più ala- 
crità ; le pattuglie raddoppiano e percorrono per ogni 
verso la città , la città stessa è diventata un campo ; da 
ogni bando sentinelle ; accampamenti lungo le strade 
principali e sulle piazze ; allarmi , parole d' ordine. Il 
quindici i tredici individui presi nel convento delia 
Gancia colle armi alla mano , furono fucilati fuori di 
porta S. Giorgio e i loro cadaveri furono lasciati mise- 
rabile e pauroso spettacolo esposti agli atterrili occhi 
de' cittadini. 

Giuntatale nuova al campo degli insorti, sorse un'im- 
menso unanime grido d'indignazione e di vendetta e 
distaccata una colonna, e spintala su Carini fu sorpresa 
la guarnigione ed appiccati suU' istante ventisei prigio- 
nieri. Il governo di Napoli a suo turno decretava orribili 
rappresaglie intese a distruggere la innocente città; 

Tre colonne mobili erano partite da Palermo, una 
diretta a Bagheria, l' altra su Misilmeri, la terza a Fica- 
razza, e su tutto il loro cammino lasciarono traccia di 
sangue ; sembrava che nell' atto di partire avessero come 
Attila giurato di rendere il suolo da loro calpestato arido 
e deserto. Tutte le belle cascine di quei ridenti sentieri, 
tutti i villaggi di cui sono seminati, le belle praterie ed 
i campi ricchi d'ogni produzione e d'ogni dovizia, le 
chiese, i conventi, i monasteri, i santuari, tutto fu un 
mucchio di cenere. La colonna diretta a Misilmeri avendo 
incontrati gli insorti fortificati dovette piegare su Ter- 
mini ; quelle alla Bagheria ed a Ficarazza attaccarono in 
parecchi punti ed a più riprese il nemico , ma ovunque 
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so CAPITOLO II 

non azzardarono combattere che a tiro di cannone, ed 
il più delle volte si ritirarona dopo brev' ora, ammaz- - 
zando gli inermi e le donne, desolando il paese con sac- 
cheggi ed arsioni. A San Giuseppe ed al Monte dell'Oc- 
chio, il primo 18 miglia ed il secondo 15 da Palermo, 
furono però talmente battuti che molti morti e prigio- 
nieri lasciarono sul terreno, e molti feriti, tra i quali 
parecchi ufficiali, furono trasportati a Palermo, oltre 
però l'avere lasciati in mano dei nemici armi e muni- 
zioni. Ma il più fiero ed ostinato combattimento che eb- 
bero a sostenere fu nella notte del 16, nella quale i vil- 
lici e la colonna degli insorti stanziata sulle alture di 
Monreale si mossero ad assaltarne il castello, che non 
fu preso solamente perchè i regi erano in forte numero 
e provvisti d'ogni munizione, mentre che ai nostri man- 
cava ogni cosa, meno il coraggio che ispira la dispera- 
zione e la vendetta. 

Erano in questo stato le cose quando una colonna di 
3,000 uomini sbarcava a Capaci, un'altra di egual forza 
comandata da C^ataldo e Gutemberg moveva da Palermo, 
ed una terza comandata da Borra, un traditore rinne- 
gato della patria, usciva forte di 1,000 soldati di Mon- 
reale; e tutte e tre di concerto, circuivano gli insorti da 
ogni banda a Carini ; e tutte le terre che parteggiato pel 
nemico avessero si ordinava di completamente distrug- 
gere e devastare.- 

Questo nuovo piano di operazione non fu cono- 
sciuto dal governo provvisorio che il giorno in cui la 
colonna partitasi di Palermo già sovrastava a Cari- 
ni, persino il tempo facea difetto a valida resistenza, 
stringendo : già il nemico era poco lungi dagli avam- 
posti, e necessità si vide di ordinare che gl'insorti 
che in Carini stanziavano in due corpi si dividessero ; 
l'uno forte di 1^100 sulle xnontagne si riparasse, e l'altro 
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di 500 arrestasse T impelo del nemico, non più sban- 
dati combattendo ma a pie fermo ed a peiottoni ordi- 
nali. IntantodaCorieone eda Montesarchio grossa banda 
d'armati minacciosamente romoreggiavano a tenere in 
rispetto il nemico sulle alture di Carini. Piano generoso 
ma inefficace a combattere un nemico a tre doppi mag- 
giore di forze e munito di formidabili artiglierie e di 
ogni provvisione. Certo è che l'avanguardia dei regi fu 
sconfitta dai Siciliani di primo impeto , ma sopraffatti 
dal numero non ressero, e costretti a disperdersi e ad 
appiattarsi fra le macchie nullameno di là aprirono un 
fuoco si vivo che arrestò per più ore la mossa dei re- 
gi. Al rimbombo di queste fucilate il corpo dei 1,100 
Siciliani , intollerante alla codarda inazione accorse in 
ajuto dei compagni, ma giunsero sul luogo solamente, 
quando stanchi, e stremati, que' valorosi pur cercavano 
di aprirsi una strada allo scampo fra il nemico vincitore. 
I Napoletani furono allora costretti di cedere e di ritirarsi, 
non senza prima opporre una resistenza accanita giac- 
ché alla fine dell'azione 500 dei loro restavano sul 
campo. 

Dopo questo primo scontro le colonne dei regi si con- 
centrarono in un corpo solo d'operazione, il quate volse 
ogni cura ad espugnare Carini. Ma il forte dell' insur- 
rezione si era raccolto alla sua fronte, dinanzi a loro era 
la disperazione ed il valore. Terribili battaglie furono 
allora combattute, erano leoni e tigri che si avventavano 
uni sugli altri. Per tre giorni consecutivi fu disputato il 
possesso di questa terra, per tre giorni consecutivi fu- 
rono versali torrenti di sangue; hiuno voleva retroce- 
dere d'un passo : ove mancava un' arme si sbranavano ; 
corpo a corpo si combatteva, e si calpestavano: era una 
guerra non. d'uomini ma di giganti tormentati dall'odio 
e dalia vendetta. Negli uni era la forza che dà la san- 
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tità della causa e la certezza di non trovare che la forca 
una volta in mano dei nemici, negli altri era la sete di 
sangue e la cupidigia; entrambe forze potentissime onde 
spingere Tuomo a fatti strepitosi, opposti nella loro na- 
tura ma sempre grandi. Ed in fatto il valore dei regi 
non fu meno di quello che addimostrarono i Siciliani, 
non in questo incontro soltanto ma in tutti general- 
mente. Ma le fila dei primi andavansi ognora rinforzando 
di freschi soccorsi, e nuove artiglierie e nuove munizioni 
ad essi arrivavano; mentre che gli altri ninna speranza 
dì soccorso imminente avendo, altro più non restava 
per respingere gli avversari che il calcio del fucile ed 
uii coltello da caccia. E con tutto questo resistettero an- 
cora sino air alba deir orribile venti quando si decisero 
abbandonare le posizioni e la città di Carini. I regi en- 
trarono trionfatori , gli insorti si ripiegarono alla Gua- 
dagna^ a Partanica, ad Alcamo ed a Gastrogiovannì, in- 
seguiti sempre, e nuovi combattimenti impegnando ad 
ogni passo, e nuovo sangue versando. In tutti questi 
combattimenti 250 a 300 Siciliani restarono morti; 
dei regi fu assai la perdita essendo morti 20 ufficiali e 
'300 soldati e sottufficiali, il numero dei feriti fu consi- 
derevole, tra i quali non pochi ufficiali di stato maggiore. 
Carini oggi più non esìste, l'antica Hyccara, la patria 
della tanto famosa Taide oggi è distrutta; più non ne 
resta pietra su pietra e poca cenere; i suoi ottomila abi- 
tanti sono raminghi o morti. Sì, la città di Carini, che 
sedeva cosi bella su dì un colle verdeggiante dì pampani 
ed olìveti, che il mar Tirreno bagna* alle radici, tutta 
ha provata Tira e la ferocia dei soldati d'un re la cui 
religione comanda pace e carità, e di cui egli si vanta 
difensore e campione; orrìbili ore ebbe la sua agonia, 
tali cui il ricordar solamente è raccaprìccio. La maggior 
parte degli abitanti era fuggita allorché le truppe irrup- 
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pero dentro alle mura quali Aere scatenate e sitibonde; 
irruppero e sotto alle crudelissime armi caddero tutti 
quanti rimanevan vivi — uomini, donne, vecchi, fanciulli. 
Saccheggiate le case, le chiese profanate, nulla fuggì al- 
l' avidità dei predoni; lutto fu rubato, contaminato, ac- 
cise, cose sacre e profane, averi o persone; e quando 
più non restarono che le ignude e sanguinose mura in 
un vortice di fiamme le involsero, e ciò che non cadde 
non fu distrutto per opera dei ferri fu allora consunto 
dal fuoco. Le atrocità commesse da quei vandali supe- 
rano ogni credere; la mente ripugna dal supporre Tuomo 
capace di tanto che lo renda Tessere più vile e più scia- 
gurato della natura. 11 pianto, le preghiere, i gridi dei 
fanciulli e delle madri, delle fanciulle e dei vegliardi, 
nulla valse ad arrestarli, anzi, a quelle voci più che mai 
infuriavano e inferocivano. Vi furono madri che vider 
strapparsi i bambini dal seno e fracassarne col pie le 
membra.... Vergini fatte ludibrio alla sfrenata lussuria, 
nelle chiese e sugli altari contaminale e poi spente.... 
spose e figlie a forza violate presenti gli infelici padri e 
i mariti incatenali... vecchi ed infermi soffocati fra le col- 
tri.... nessun luogo fu sacro ed inviolabile asilo, e sul- 
r altare istesso furono sgozzate e stuprate le vittime. 

Le fiamme di Carini balenarono sinistra luce all'Eu- 
ropa e mille proteste piovvero allora da ogni parte in 
nome dell' offesa umanità. Ma la protesta più solenne fu 
l'opera dei Siciliani fu — la vendetta. Un popolo che in 
massa si solleva onde tentare di rompere le sue catene, 
un popolo pronto ad ogni sacrificio e ad ogni azione, 
un popolo alla cui testa stanno i ministri dell'altare por- 
tando nella destra la croce e la spada; un popolo con- 
corde e risoluto vale più d'ogni prolesta; guai a chi tenta 
soffocarne la voce, a chi tenta ammanettargli i polsi, que- 
sti cadrà sotto i suoi piedi ; questi pagherà col sangue e 
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coli* eterna esecrazione il pianto che avrà fatto ver- 
sare. 

Quale imponente spettacolo non offri allora laSicilial 
Ivi le donne che pugnavano al fianco dei consorti e dei 
figli ed ove più ferveya la mischia animavano con la 
voce e con l'esempio i loro cari; che raccoglievano i fe- 
riti e ne medicavano le piaghe, che ove non avessero 
utf arma impugnavano un coltello e contro i regi s' av- 
ventavano con indicibile ardire; ivi i monaci ed i frati 
che lasciate le loro celle accorrevano alla testa degli ar- 
mati; che pregano, che esortano colla parola della li- 
bertà e che infiammano lo spirito del popolo; ivi i se- 
minari di Monreale, di Gefaliì, di Patti, di Bronte, di 
Nicosia e di Marzara che si vuotano, ed i giovani chierici 
escono ed impugnando le armi accorrono tra le file 
del generosi ; ivi i preti che usano delle canne degli 
organi a fondere palle da fucile, che mettono giù le 
campane per farne cannoni^ che tutte le loro sostanze, 
e vino, e farina, e muli, e cavalli, ogni loro avere por- 
tano agli insorti; ivi concordia, ivi disinteresse, ivi pa- 
triottismo, in ogni elemento onde condurre al sospirato 
intento. E ciò ci sia grato come trionfo della Chiesa vera 
ed unica di Cristo, come smacco potente alle pervertite 
dottrine del vescovo di Roma; e ciò ne renda orgogliosi 
e superbi d'appartener tutti alla comune patria Italia. 

Il comitato di Palermo narrava come segue le in- 
famie di Carini: 

« Fratelli! 

t< Noi attendevamo da lungo tempo la rivincita del 18^8. 1 
nostri pensieri, l'odio nostro contro la crudele schiavitù del 
Borbone animavano i nostri cuori unanimi. La sfida è stata lan- 
ciata: Noi vi abbiamo risposto. Il primo scontro non ci è stato 
favorevole, voi sapete perchè: poche ore prima del momento.de* 
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cisiyo un traditore ci vendeva al nemico. Sopraffatti, divisi, sor- 
presi, ci è bisognato combattere isolatamente, corpo a corpo, 
senza direzione, in mezzo alle vie piene di soldati, di birri, venti 
voile più numerosi di noi, e che pure non potettero sostenere il 
nostro primo urto. 

« Per sette giorni vi si udì alle porte della città il fuoco dei 
prodi accorsi da ogni parte. Da un mese si contende palmo a 
palmo alle truppe regie una terra coperta di morti e di feriti. 
Le truppe non sono padrone che di alcune miglia intorno a Pa- 
lermo, poicbè r Isola ha risposto come un sol uomo all'appello 
dei vendicatori : città e villaggi hanno innalzato la bandiera tri- 
colore italiana: Messina è stata minacciata all'uso borbonico. 

» Le armi non sono state deposte, il combattimento non è 
cessato: avete veduto moUe altre volte il ritomo dei nemici re- 
spinti: recentemente i soldati che tornano da Carini e da Capaci 
narravano spaventati le prodezze, confessavano il numero dei 
nostri' fratelli armati, che in ogni scontro han disperse le bande 
regie. 

M Ai vecchi motivi d'odio, un nuovo motivo è venuto ad ag- 
giungersi: il governo di questi due prepotenti gendarmi. Mani- 
scalco e Salzano. Essi hanno ordinato l'arresto dei personaggi 
più considerevoli del paese : essi han fatto trascinare per la via 
di Toledo, come assassini, il principe Pignateli, il principe Ni- 
scemi, il prìncipe Gìardinelli, il barone Riso, il barone Game- 
rata Scovazzo, il duca Cesario, il cav. San Giovanni, il Rev. P. Ot- 
tavio dei Principi di Trabia e tanti altri di cui sarebbe doloroso 
ripetere i nomi. Aggiungete il gran numero di coloro che la po- 
lizia ricerca, e in primo luogo il barone Pisani, ecc., ecc. Lieti 
di soffrire per la santa causa della nostra comune salute, essi 
ban risposto agi' insulti, alle persecuzioni dei poliziotti regii col 
disprezzo e la costanza. 

€i A ManisealcO) a Salzano si debbono le uccisioni, le rapine , 
le vioiasioflfi di domicilio d' onesti e tranquilli cittadini della 
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soldatesca e della polizia, gli insulti alle donne, ai fanciulli, il 
saccheggio e finalmente V incendio. Essi hanno osato invadere la 
proprietà degli stranieri, e con ciò il paese degli stranieri. 

€€ Il R. P. Ottavio Lanza strappato da un bastimento americano 
su cui avea cercato asilo, è stato gettato in orrida prigione. Degni 
ministri di un monarca piissimo , essi han fatto mettere a sacco 
e a fuoco le case dei loro stessi compagni , dei loro superiori , 
del prìncipe del Cassero , attualmente presidente del consiglio 
dei ministri del Borbone. Essi non hanno indietreggiato innanzi 
alla devastazione delle chiese ed air eccidio dei religiosi. 

« Dei monaci sono stati menati con ceppi alle mani polla via 
Macqueda , in mezzo a due file di birri e di soldati di cui la 
collera efferata — i vili hanno tali passioni — ha distrutto per- 
sino le sante immagini, le statue, i libri sacri, che abbiam visti 
sulle piazze pubbliche vendersi ignobilmente all' incanto. Mani- 
scalco e Salzano finalmente in disprezzo delle leggi han fatto 
fucilare in una volta tredici persone, di cui una, vecchio di ot- 
tant'anni, non aveva commesso altro reato che d'essere, il padre 
di Francesco Riso, un di coloro che corsero i primi alle armi , 
e che cadde nella mischia mortalmente colpito. 

(« A che prò rifare il catalogo delle crudeltà e degli oltraggi 
che abbiamo avuto a soffrire e di cui il racconto desterebbe 
r indignazione di ogni anima leale ed umana ? Chi non conosce 
il modo d'agire di questo feroce governo, di cui noi presentiamo 
al giudizio d'Europa l'atto d'accusa scritto col sangue di tante 
vittime! Dio ha ascoltato i lamenti e i voti delle nazioni op- 
presse: l'Europa l'ascolterà. 

M Noi protestiamo solennemente mentre la vittoria è ancora 
incerta, che stanchi della nostra vergogna e d'una tirannide 
senza limiti, stanchi di essere considerati poco meno che animali, 
spogliati d'ogni diritto, governati dalla forza e dal capriccio, 
avviliti in faccia al mondo , noi protestiamo , poiché il nostro 
stato c'impone di soffrire, che la nostra volontà è di porre un 
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termine a questo stato. Le nostre azioni tendono a questo scopo : 
il nostro scopo è di rovesciare V odioso governo dei Borboni , di 
riunir la Sicilia alle altre provincie più felici che fan parte della 
gran famiglia italiana , di seguire infine i destfni della Casa di 
Savoia, alla quale la Sicilia prima di ogni altra contrada si offrì 
per atto del Parlamento del 1848, atto rammentato e rinnovato 
nelle cinque insurrezioni dal 184-9 al 1860. 

u Noi potremo esser vinti : che importa ? La vittoria non ha 
sempre favorito il diritto. Noi potremo esser vinti e ridiventare 
schiavi, ma schiavi sempre minacciosi, sempre preoccupati a far 
cessare con nuovi sforzi questo spettacolo lamentevole della lotta 
dei carnefici e delle vittime, degli oppressori e degli oppressi, 
che diletta T insaziabile e stupida crudeltà del minotauro di 
Napoli. 

« Viva r Italia! Viva Vittorio Emanuele! 

<€ Palermo , 2 maggio 1860. » 



CAPITOLO 111. 



La organizzazione. — Giuseppe Garibaldi. — L' eroe. — Il Re galantuomo. 

Gii addii. — La partenza. 



Tanto negli effetti fisici quanto nei morali esiste un 
punto supremo chiamato crisi, dove tutte le forze si ricon- 
centrano a fare l'ultimo sforzo a vincere o a soccombere. 
Si, dopo le stragi e le carneficine di Carini, dopo che il vil- 
laggio di Sferracavallo fu quasi distrutto, dopo i combat- 
timenti di Partanica e di Alcamo, dopo che una colonna 
mobile uscita da Messina ebbe commesso a Calati ciocché 
quelle di PalermoavevanooperatoaCarini,dopo le fazioni 



S8 CAPITOLO III 

di Petralìa e di Cintina, dopo altri scontri ed altre rapine 
l'insurrezione si riconcentrò a Castrogiovanni, detto 
r Ombellico perchè situato nel centro dell* Isola, e sa lutto 
il gran nodo di quei monti che si estendono da un capo 
ed air altro di Sicilia, e sul lago di Pergusa (ove i mi- 
tologi suppongono essere avvenuto il ratto di Proser- 
pina) ed in tutti quei dintorni ove i regi penetrare non 
potevano che solo a rischio d' incontrarvi la sorte delle 
forche Caudine. E questo veramente fu un savio prov- 
vedimento di quel governo provvisorio onde organizzata 
più potentemente T insurrezione, aver campo di chia- 
mare air armi le campagne e le città tutte quante del- 
risola, provvedersi di nuove armi e nuove munizioni, e 
forti ancora nella certezza di ricevere soccorsi dal di 
fuori battere un colpo estremo su Palermo e Messina, e 
togliere in tal modo ai Borboni ogni via di salute e di 
più durevole dominio. E T insurrezione fu infatti orga- 
nizzata dividendola in tre bande, alla testa delle quali 
erano il barone Sant'Anna, Monzano e Rosolino Pilo; 
una sulla linea di Palermo, Taltra su Gefalù, la terza a 
Castrogiovanni , formando in questo modo un cir- 
colo d'operazione attraverso all'Isola da Cefalù a Mar- 
sala. E soccorsi d'uomini e d'armi venivano da ogni dove, 
infino da Costantinopoli e dall'Egitto, e per lo più emi- 
grati che tornavano a baciare la terra dei loro padri ; 
né mancarono capitani di un grido militare , e Greci 
ed altri stranieri che vennero, decisi a spandere il loro 
sangue per la causa santissima della libertà e dell' uma- 
ni tà.Ed emissari percorsero per tutta l'Isola ammaestrando 
ed armando i villici, ed insinuando ai cittadini ed ai co- 
mitati affigliati delle città, confidenza e fiducia nella causa 
loro, e promettendo di fare ogni sforzo maggiore onde 
torli dal dolore e dall' oppressore. 
Àgli occhi però della borbonica tirannide quella sosta 
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e quel raccoglimento sublime della rivoluzione parvem 
trionfo, sino a far credere veramente che il fuoco di Si- 
cilia fosse totalmente soffocalo; e sembra che solenniz- 
zare lo si volesse col prodigare grazie e concessioni ai 
favoriti, col nominare generali ed ammiragli, portando 
con questo Tesercito napoletano al grado, da questo lato 
solamente, delle prime potenze europee terrestri e ma- 
rittime, contando la marina solamente, venti generali 
tra vice-ammiragli, retro-ammiragli e brigadieri. Ma i 
regi dì Sicilia, ed i Maniscalco ed i Ferro ben lungi 
erano dal credere soffocata la rivoluzione, che anzi 
più fortemente la temevano , e non mancarono di rap- 
presentare al governo i loro timori, e chi ebbe luogo di 
fuggire fuggì, gli altri misero ogni loro cura onde rea- 
lizzare i loro averi e prepararsi a precipitosa fuga acciò 
scampare al primo mutamento di cose. Ma non per que- 
sto si scorarono che anzi la loro baldanza sali al più 
afto grado. Lipari, Favignana, Pantellaria furono zeppe 
d'infelici, Palermo non s'avviliva per questo, fremeva 
d'un nobile sdegno, e non temeva gridare ad alta voce 
che il suo Dio era l' Italia ed Emanuele, chele sue aspi- 
razioni erano la morte dei tiranni e F esaltazione della 
libertà;* e parecchie dimostrazioni furono fatte, e tuttavia 
il popolo persisteva a tenere chiuse le botteghe e le case, 
a tenersi nascosti, a tirare di tempo in tempo qualche 
fucilata sulle truppe accampate in mezzo alle vie e nelle 
piazze. E non so per quale cannibale idea fosse stato tolto 
io stato d'assedio, ed intimato ai negozi ed ai teatri di 
riaprirsi, ed alla banca ed a tutti gli stabiliménti pub- 
blici e privati, che se ciò fu onde cimentare il popolo o 
rianimarlo alla vita onde distrarlo dall'idea di sommossa, 
questo certamente a nessun cambiamento condusse e i 
teatri, i banchi, il commercio, l'industria, tutto restò 
nell'inerzia e nell'abbandono» E tuttavia i viveri man- 
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cavano, e gli abitanti minacciavano venire ridotti alla 
fame ove il governo napoletano non avesse stabilito un 
servigio postale tra Napoli e Palermo, onde portare ogni 
giorno i viveri necessari alla piazza. Le comunicazioni 
coli' interno dell' Isola continuavano ad essere interrotte, 
i condotti deir acqua erano spezzati , le porte della 
città , tranne quattro , furono murate , murate le fine- 
stre ed i balconi situati nei luoghi ove erano abbìvac- 
cale le truppe. Le porle Macqueda, Félicia e S. Antonio 
furono fortificate con pezzi di cannone; i feriti ed i sol- 
dati ammalati che giunsero sino a 1,500, furono parte 
mandati a Napoli e parte a Castel lamare. 

Come già dissi V insurrezione si era riconcentrata nel 
centro dell'Isola onde organizzarsi e rendersi più potente, 
ciocché diede a molti a temere ch'ella fosse soffocata. In 
potere dei regi restava il lido da Girgenti a Messina e 
Palermo, Trapani e Marsala resistevano ancora. 

In questo stato di cose pareva che i regi trionfassero, 
che tenessero gì' insorti entro un cerchio di ferra Ma 
quel cerchio era di fuoco quasi, alla mano che lo strin- 
geva. La crisi era per venire al suo sviluppo. Il fuoco che 
a molti pareva soffocato era pronto a manifestarsi più 
divorante e più disteso. Gli insorti strinsero più da vi- 
cino i regi, sicché nuove scaramuccie e nuove scorrerie. 
Una colonna mobile era uscita da Palermo, coniandata 
dal colonnello Letizia, diretta su Trapani; altra era sotto 
Monreale onde molestare e sorvegliare le mosse dei Si- 
ciliani. A Gaslelluccio, vicino a Termini, furono disar- 
mati i regi; a Monreale continue guerriglie; e dovunque 
i soldati disarmati furono rimandati liberi, dovunque era 
il trionfo dei generosi. L'energia e la forza rinasce ne- 
gli insorti, nei regi lo spavento ed il timore; negli uni 
é confidenza e certezza del trionfo della loro causa, ne- 
gli altri scoraggiamento e disunione; qui si vegeta e si 
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sorge, là sì avvizzisce e si curva la fronte. La speranza 
di un pronto soccorso dai fratelli d' Italia aveva animalo 
il governo provvisorio; il petto dei Siciliani batteva più 
forte perchè la loro voce aveva trovato eco dalle Alpi 
a loro, perchè il loro pianto era stato udito, e presto spe- 
ravano stringere la mano ai valorosi che accorrevano 
alla loro chiamata; il disprezzo dei fratelli aveva avvi- 
lito i regi , le carneficine ed il sangue corrotto il loro 
spirito, che quantunque snaturato pure in sé non ces- 
sava d'essere umano, e che Toro e la seduzione e il con- 
tatto di malvagi mercenari e di traditori aveva istu- 
pidito. 

Erano in questo stato le cose allorché una voce po- 
tente, una voce piena di immenso prestigio echeggiò 
dagli antri dell' Etna alle rive amene di Trapani e di Mar- 
sala e tutta riscosse la Sicilia, ed un entusiasmo ìndici- 
bile, un giubilo che solo puote comprenderlo chi è su- 
scettibile di alti sensi, un tripudio indescrivibile destò 
nel petto dei suoi figli. 

Garibaldi , questo uomo del destino , questo italiano 
di tutte le battaglie e di tutte le virtù , questo miracolo 
dell'umana stirpe, Garibaldi aveva detto loro, — sperate! 

Ognuno sapeva qual conto farsi doveva d' una simile 
parola, ognuno appieno conosceva e conosce i voli di quel 
grande, del Washington d'Italia, del novello Cincinnato, 
onde veder già quel prode accorrere a loro e prodigare 
il suo sangue per la gloria della patria. Una parola di 
speranza detta da quelle labbra siffattamente patriottiche 
era una certezza , una parola di coraggio , era certo 
trionfo; che ovunque accorra quell'angiolo tutelare dei 
destini d'Italia, ovunque baleni la sua spada vittoriosa, 
là è concordia, ardire, valore, ed i nemici altra cosa non 
sono che fuggiaschi, i nemici di Dio e dell'umanità che 
vinti. Allora si che i Siciliani poteron dire ai mercenari e 
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sedotti fidi del Borboni: vedremo se più a lungo calpe- 
sterete la nostra terra, vedremo di quanto sarete capaci 
al cospetto di quel grande e di noi tutti , che animati 
dalla sua voce , dal suo esempio già ci sentiamo forti 
d'affrontare le più fiere battaglie, già ci sentiamo grandi 
e degni d' essere suoi fratelli nel nome d' Italiani. Ab I 
sì , che in quei momenti solenni avranno vista la loro 
stella rifulgere di vivissimo splendore , e pensando al- 
l' Italia loro carissima, al magnanimo re Vittorio Ema- 
nuele , a tutti i fratelli che su loro tengono rivolto 
lo sguardo che già conquistarono col valore e colla co- 
stanza un tesoro immenso di gloria e di libertà, ai fra- 
telli che ancora sotto il giogo selvaggio non cessavano 
di mandare un cupo fremito , ai fratelli che sfidando i 
pericoli del mare e del comune nemico verso loro ac- 
correvano esultanti e stendendo loro le braccia , certa- 
mente che un pianto sublime deve avere sgorgato dai 
loro occhi, certamente che sollevando gli occhi al cielo 
avranno innalzato al Dio dell' umanità e della giustìzia 
un grido immenso di speranza e di libertà. 

Garibaldi, come a buon diritto lo chiama un patriotta 
italiano, è l'uomo dell'umanità; egli vagheggia nell'av- 
venire la fratellanza dei popoli. Che , la spada di 
questo grande italiano ad altro non si adoperò che 
nel difendere il diritto delle nazioni e l' umanità. La 
sua storia è un poema di trionfi e di virtù, un libro in 
cui i grandi ed i plebei , i principi ed i governati pos- 
sano trovare utili e salutari ammaestramenti. Ivi è pru- 
denza e consìglio, amore ed eroismo ; ivi è il complesso 
di tutte le virtù morali e civili. Ivi sono azioni strepi- 
tose, fatti che sfidano la morte. Il mondo intiero è pieno 
del suo nome, ed il monumento più solenne alla sua 
fama è l'amore e l'entusiasmo di ventisette milioni d'I- 
taliani ^ r ammirazione ed il rispetlo di tutta 1' umana 
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famiglia. Uomo di tale natura , uomo il cui sguardo 
anela la vi^ta del vasto orizzonte e del mare infinito, 
uomo che alla voce di patria sente centuplicare i pal- 
piti del suo cuore e le sue luci acquistano un' espres- 
sione divina , uomo siffattamente sublime poteva egli 
mai non porgere orecchio ai lamenti deir insorta Sici- 
lia, poteva contemplare tanto sangue e tante carneficine 
senza spargere una lagrima e porgere a quegli infelici 
una parola di conforto e di speranza ? Ma Garibaldi non 
pianse né confortò solamente , ma porse a quegli scia- 
gurati più valevole aita , la sua vita ed il suo nome 
portò ristoro e soccorso , e non pago di questo radunò 
sotto il suo vessillo larga mano di valorosi , e giurando 
di vendicare e di riscattare quei popoli li menò a bat- 
taglie ed a trionfi inauditi. Non già che egli fosse pago 
d'allori che la sua fronte n' era abbastanza carica, non 
di dovizie ch'egli mai sempre usò guardarle come vii 
compenso, non di poteri ch'egli più volte li calpestò pre- 
ferendo la solitudine e la pace domestica — l'amore della 
patria e dell'umanità lo spinse, l'amore della gloria pu- 
ra, immortale. 

Garibaldi , dopo che una avversa fortuna gli avea 
fatta perdere per dolorosa necessità di eventi la diletta 
sua terra , erasi ritratto alla solitaria stanza della sua 
Capraja, quando la voce di Sicilia lo riscosse; posò il. 
vomere, gettò uno sguardo sull' infelice terra, mandò 
un immenso grido all'Italia — impugnò il ferro e parti. 
Mille erano gli ostacoli da sormontarsi, mille i pericoli 
che lo minacciavano; ma una volontà superava ad ogni 
difficoltà , un dovere sacrosanto da compiere , un gir 
gante pensiero da propugnare erano in giuoco. Arriva 
a Genova , raccoglie^ quei pochi che non 1' abbandona- 
rono mai sul sentiero della gloria , fa un appello agli 
eroi di Como e di Varese , e stretta la poca e santa 
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squadra dal nodo della fratellanza e deir amore li be- 
nedice; guarda Y Italia, ed affida la sua sorte alla pro- 
tezione di quel Dio che creò V uomo a sua immagine 
perchè fosse libero e indipendente. 

Ma prima di abbandonare la libera Italia egli volle 
volgere una parola di comiato al magnanimo Vittorio 
Emanuele , volle solennemente protestare la sua vene- 
razione ad un Re che è la fortuna d'Italia come sarà la 
meraviglia dell'avvenire : 

Sirei scriveva l'eroe^ il grido d'ajuto che parte daUa Sicilia ha 
toccato il mio cuore, e quello di parecchie centinaja dei miei 
antichi soldati. Io non ho consigliato l'insurrezione dei miei fra- 
telli di Sicilia, ma dacché essi si 'sono levati in nome deirunità 
italiana, rappresentata nella persona dì Vostra Maestà , contro la 
più vergognosa tirannia dei nostri tempi, lo non ho esitato di 
farmi capo della spedizione. Io so che l'impresa in cui mi metto 
è pericolosa; ma io confido in Dìo e nel coraggio e nella devo- 
zione dei compagni. Il nostro grido di guerra sarà sempre: ^< Vìva 
rUnità d'Italia, Viva Vittorio Emanuele, suo primo e più prode 
soldato. >f Ove noi avessimo a soccombere, io spero che Tltalia e 
l'Europa libera non dimenticheranno che quest'impresa è stata 
ispirata dal più generoso sentimento di patriottismo. Se vince- 
remo, io avrò il vanto d'adornare la corona di Vostra Maestà d'un 
nuovo, e forse del più splendido gioiello, a sola condizione però 
che ella non permetterà che i suoi consiglieri lo trasmettano' agli 
stranieri, com'hanno fatto della mia città natale. Non ho comu- 
nicato il mio progetto a Vostra Maestà, perchè temevo che la 
grande devozione che io sento per lei mi avesse persuaso ad ab- 
bandonarlo. 

Di Vostra Maestà, il più affezionato suddito, 

G. Garibaldi, 
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E pensando quanto Tamore , e la concordia e Y os- 
servanza delle militari discipline facciano forti i popoli 
e le milizie, in quelle pose ogni studio ed ogni fidanza 
e pensando quale esser dovesse il dolore dei soldati ita- 
liani nel non poterlo seguire là ove sorgeva ìin nuovo 
grido di guerra, là ove era vasto arringo alla gloria ; e 
volendo porgere loro una parola dì conforto, e nel me- 
desimo tempo un addio, in questi termini pria di scio- 
glier le vele, air esercito italiano parlò: 

Soldati italiani! 

Per alcuni secoli la discordia e r indisciplina furono sorgenti 
di grandi sciagure al nostro paese. Oggi è mirabile la (Concordia 
che anima le popolazioni tutte dalla Sicilia alle Alpi. Però di di- 
sciplina la nazione difetta àncora, e su di voi che si mirabile 
esenàpio ne deste di valore essa conta per riordinarsi e compatta 
presentarsi, al cospetto di obi vuol, manometterla. Non vi sbandate 
dunque giovani 1 resto delle patrie battaglie) Sovvenitevi che anche 
nel seCtentripne abbiamo nemici e fratelli schiavi, e che le popo- 
lazioni del mezzogiorno, sbarazzate dai mprcenar] del. papa e del 
Borbone, abbisogneranno dell' ordinato marziale ypstro iiisegna- 
mènto per presentarsi a maggióri conflitti^ 

lo raccomando dunque, in home della patria rinàscente, alla 
gioventù che fregia le file del prode esercitò di non abbando- 
narle^ ma di stringersi vieppiù ai loro valorosi uMziali, ed a 
quel Vittorio la di cui bravura può essere rallentata un momento 
da pusillanimi cóilsìgHeri, ma che non. tarderà molto a condurci 
a definitiva vittoria. 

Genova, maggio 1860. ... ,.../. 

G. 6ariba£DI. 



Poscia agli amici raccoma^4^,ya qhe og^ii JQro fatica 
non fosse risparmiata ad aju tarlo nei suoi disegni, ap- 
pellandosi all'amore degli U^liani, stimolandoli a con- 

Rivoluzione di Sicilia, S 
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correre tutti, sia col braccio sia colle sostanze, onde con- 
seguire la tanto sospirata italiana indipendenza. Ecco le 
lettere ai due suoi più caldi amici spinte, e dalle quali 
spira tutta la potenza e la sublimità dell'animo suo: 

Genova, ì^ maggio. 
Mio caro Bertani. 

Spinto nuovamente suUa scena degli avwnimenti patri, io la- 
scio a voi i seguenti incarichi : * 

Raccogliere quanti mesEzi sarà possibile per coadjuvarci nella 
nostra impresa. 

Procurare di far capire agritaliani, che se saremo ajutati do- 
vutamente, sarà fatta l'Italia in poco tempo e con poche spese; 
ma che non avran fatto il dovere loro quando si limiteranno a 
qualche sterile sottoscrizione; 

Che ritalia lìbera d*oggi, in luogo di cento mila soldati, deve 
armarne cinquecento mila, numero non certamente sproporzionato 
alla popolazione, e che tale proporzione di soldati l'hanno gli 
Stati vicini che, non hanno indipendenza da conquistare. Con 
tale esercito V Italia non avrà più bisogno di padroni stranieri 
che se la mangiano a poco a poco col pretesto di liberarla; 

Che ovunque sono Italiani che combattono oppressori, là hìBo- 
gna spingere gli animosi e provvederli del necessario per il 
viaggio. 

Che rinsurrezione siciliana non solo in Sicilia bisogna ajatarla, 
ma dovunque sono~ nemici da combattere. 

10 non consigliai il moto della Sicilia , ma venuti alle mani 
quei nostri fratelli, ho creduto obbligo di ajutarli. 

11 nostro grido di guerra sarà Italia e Vittorio Emanuele Ì e 
spero che anche questa volta la bandiera italiana non riceverà 
stràzio. 

Con affetto f vostro G. Garibaldi. 
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Genova, tf maggio. 
Mio caro Garantii 

È quasi certo che partiremo questa sera per il Mezzogiorno. 
In questo caso io conto con ragione snll'appoggio vostro. Biso- 
gna movere la nazione — liberi e schiavi, lo non consigliai il 
moto della Sicilia, ma credetti dover accorrere dove Italiani com- 
battono oppressori. Io sono accompagnato da uomini ben noti al- 
l'Italia, e comunque vada, l'onore italiano non sarà leso. 

Ma oggi non si tratta del solo onore; bensì di rannodare le 
membra sparse della famiglia italiana, per portarla poi compatta 
contro più potenti nemici. 

Il grido di guerra sarà Vittorio Bhanuelb id Italia. 

Io assumo la responsabilità deirìmpresa, e non ho voluto sciri- 
vere al re, né vederlo, perchè naturalmente mi avrebbe vietato 
di operare. 

Vedete tutti i nostri amici; che vi ajutino a dare al popolo 
italiano la sublime scossa di cui è capace certamente, e che deve 
emanciparlo. 

Non si tocchi al prode nostro esercito, ma quanto v'é di gene- 
roso nella nazione si mova verso i fratelli oppressi, e questi mar- 
ceranno e combatteranno per noi domani. 

Oro, uomini, armi, l'Italia tutto possiede. 

Presto avrete notizia di noi. 
Vostro, ecc. 

G, Garibaldi. 

Quindi alla compagnia dei vapori nazionali a fede 
deir animo sempre grande e sempre leale assicurava in 
debito nazionale il sequestro delle due vaporiere che 
per la spedizione i suoi bravi aveano operato ; 



68 CAPITOLO III 

Genova, K maggio. 
Signori direttori dei vapori nazionali, 

Dovendo imprendere un'operazione in favore d'Italiani mili- 
tanti per la causa patria — e di cui il governo non può occu- 
parsi '-— per false diplomatiche considerazioni -^ bo dovuto im- 
padronirmi di due vapori dell'amministrazione da hh. SS. diretta 
e farlo all'insaputa del governo stesso e di tutti. 

Io attuai un atto di violenza: ma comunque vadano le cose — 
io spero cìjLt il mio procedimento sa;rà giu$tifi|cato dalla causa 
sant|L. servita — e che il paese intiero vorrà rieonospére, come 
debito suo da soddisfare, i danni da me recati ;^iramfnini3tra- 
zione. 

Quandoché non si verificassero le. mie previsioni sjall' interes- 
samento d^Ua nazione, per indennizzarli, -^ io impegi^o tutto 
quanto esiste di denaro e materiale appartenente alla 3QttQ$cri- 
z}Qpe per il. milione di fucili, acciocché con qu^to si paghi qua- 
lunque danno, avaria, o perdita a LU SS. ^cagionata. 
Con tutta considerazione 

G. Gaiubaldi. 

Così nella notte del S al 6 del mese di maggio i860, 
Giuseppe Garibaldi lasciava il continente italiano. Al- 
r inaudita Impresa lo seguivano circa 2,000 Italiani 
d'ogni provincia e d'ogni condizione, lutti come il loro 
capo animati a grandi imprese e già coperti dalla pol- 
vere dei campi di Lombardia. I due legni a vapore 
Lombardo e Piemonte portavano la eroica falange ed 
oltre alle persone recavano armi , denaro e munizioni. 

L'Europa intiera maravigliò all'inaudito ardimento , 
le potenze nemiche videro in quella spedizione azzar- 
dosa ujQ sowertimeDito alla polìtica , i popoli ammira- 
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rono l'opera del genio e del patriottismo il più sublitne; 
i gs^oetti lo diss^o opera da banditi e da fllutmstrieri 
del medio evo , le nazioni onorarono la mano di Dio 
che suscita gli eroi. L'esito ba abbastanza giudicato da 
quale parte fosse il vero ed ba chiaramente dimo- 
stratocbe il genio e l'ardire sono il trionfo d'c^ni impresa. 
Colombo , Galileo , Maccbiavelli , Napoleone , Dante e 
Volta, tutti. nomi immortali nella storia degli Italiani, lo 
provano — le persecuzioni, il carcere, ì tormenti, la mi- 
seria, r esilio, ogni cosa fu superala, ed il genio alfine 
si manifestò nella pienezza di sua potenza. Note , pro- 
teste, memorandum piovvero al gabinetto di Torino cre- 
dendolo fosse consapevole ed eccitatore d' una simile 
impresa; i popoli invece ne mandarono un grido di 
gioia , i popoli ad una voce dichiararono di proteggerla 
e soccorrerla. I comitati di soccorso quasi istantanea- 
mente non solamente in Italia, ma a Londra, a Parigi, 
Iti tutteie capitali e principali città d'Europa, e persin 
nelle Americhe lontane e nel!' Africa istessa, resero omag- 
gio ali' eroe. Monumento perenne della eterna fratel- 
lanza che lega fra loro solidali tutte le nazioni : 

APPGLI.O AI^IiE DOJVliE.lTAIilAlWl]. 

Sorelle I 

Le d<^niie di Sicilia^ ^dando ogniperieoio^ eluéeraiie Io scorso 
'aimo r esosa soryej^lia&ia di «n governo feroce per inviare aii 
feriti della guerra nazionale conforti e soccorsi. 

E noi donne dellai libera parte d' Italia rimarremo noi ora 
inerti spettatrici della sanguinosa lotta intrapresa da qnei po^ 
polo valoroso , senea sentire nel cuore il bisogno potente di ac- 
correre in di lui aiutò ? ' 

L' animo stradato dagli orrori cbè iyi commette un esa^cifò 
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barbaro, il quale disfoga su donne e bambini la rabbia di non 
poter Tincere i prodi cbe combattono , non ci saprà suggerire 
meglio che compianto e dolore, il pensiero di attiyamente coope- 
rare onde cessino più presto quegli strazii, e onde trovino le- 
nimento e conforto quelle angosciose miserie? 

Nella certezza cbe ogni donna italiana ne senta il desiderio ed 
il dovere, io apro una sottoscrizione femminile. Non faccio pompa 
di frasi e di sentimenti, perchè so che ogni cuore di donna 
risponderà al mio appello , perchè sentirà che mai fuvvene uno 
più santo e più conforme alla nostra missione. 

Pensiamo a quelle madri , a quelle spose , a quelle figlie ; — 
pensiamo alle donne sgozzate , sventrate — le centinaia di per- 
sone massacrate perfino in sugli altari — alle intere città sac- 
cheggiate e distrutte ; — e al brivido destato da tanta efferrata 
crudeltà, troveremo unica consolazione il dedicare quanto più 
da noi si possa. in aiuto di quegl' infelici. 

Ma pronta, immediata sìa l'opera nostra, o sorelle ; ogni giorno 
di aiuto anticipato sono immensi dolori risparmiati — sono vit- 
time salvate — sono ineffabili conforti apprestati 1 Sia nostra 
ambizione il dimostrare quanta energia, zelo, solerzia, trovi la 
donna nel proprio cuore ispirato dalla carità, e sia da noi no- 
bile gara il presentare più generose e sollecite le offerte. 

Vn Gomitato femminile si formi in ogni città ed in ogni grossa 
borgata, che riceva le oblazioni e deleghi le sorelle che dovranno 
recarsi a questuare nelle case e nelle botteghe. 

La sottoscrizione dev'essere nazionale, e quindi è cura de' comi- 
tati provinciali di diffonderla nel miglior modo possibile, perchè 
nei comuni delle campagne, ove i parroci possono essere invitati 
a farsene capi ( ove mancando donne influenti ) siccome opera 
supremamente cristiana. 

Ogni classe vi partecipi, che il soldo della povera donniccinola 
sarà gradito quanto la ricca elargizione della doviziosa signora, 
e \ e avrà pari benedizione. Le fanciuUine vi si associno pensando 
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9à Unti bimbi che rimangono orbati di |Midre e derelitti. Ah t 
quanto ogni donna debb' essere lieta ed altera di consacrare il 
denaro disposto all'acquisto di una nuova veste o monile a questo 
scopo- misericorde. 

1 comitati provinciali ritireranno, rilasciandone ricevuta, anche 
le esazioni delle, campagne, e spediranno le somme al mio in- 
diriuo , insieme alle note delie offerte e delle offerenti che si 
pubblicheranno in un col reso-conto deir erogazione del denaro 
incassato. 

Sorelle ! Nella coscienza di aver fatto il più doloroso sacrificio 
airajuto di questa causa santa, io mi sento non indegna di aprire 
questa sottoscrizione , e di invitarvi e scongiurarvi al più gene- 
roso e sollecito concorso onde renderla efficace. 
Genova 9 8 maggio 1860. 

FiLicrrA DI BiviiiAQUA La Masa. 



Denaro deW Italia. 

La sollevazione siciliana ha confermato in modo evidentissimo 
come il concetto e la coscienza dell'unità nazionale sia concetto 
e coscienza di tutta la nazione. Mentre in Firenze si festeggia 
al grido di vi ira Italia e Vittorio Emanuele, a Palermo si muore 
al medesimo grido , e quella bandiera , che sventola incoronata 
di iiori sulle torri della Toscana e dell' Emilia, sventola tinta di 
sangue sugli alpestri monti della Sicilia. 

All'annunzio della sollevazione siciliana, tutta Italia si è com- 
mossa: soscrizipni si aprono in Grenova» in Torino, in Sfilano, in 
Firenze, in Livorno, in Bologna, in Ravenna ed in molte altre 
città ; r emigrazione siciliana e napoletana atta alle armi , si 
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affolla ne' porti di mare in cerca d'imbarco; numero considere- 
Tole di ufficiali oifjrono la loro dimissione per accorrere ad ordi- 
nare le forze insurrezionali ; migliaja di yolontarii li^ri , pie- 
montesi, lombardi j parmensi, modenesi, romagnoli, toscani , non 
che yeneti , umbri e marchigiani , chiedono a noi mezzi e possi- 
bilità di trasferirsi in Sicilia. Sventuratamente questo grande 
slancio di patriottismo e di amor fraterno è rimasto lungamente 
sterile per la inettezza delle notizie , la distanza dei luoghi , 
gr indugi degli apparecchi. Finora era necessità , ora l' indugio 
sarebbe un vero abbandono, un fratricidio. 

La parte retriva di lutto il mondo cattolico manda danari , 
uomini ed armi a Roma; e quei danari e quegli uomini e quelle 
armi servono a tenere nella più atroce schiavitù i nostri fratelli, 
e a minacciar noi e le nostre libertà. Contrapponiamo al denaro 
di S. Pietro y eh' è il denaro della tirannide, il danaro dtlialia^ 
che sarà il danaro della indipendenza, della unificazione e della 
libertà ; e mentre gli stranieri ajutano i nostri nemici aperta- 
mente, sfacciatamente, mettiamoci in grado noi di ajutare effica- 
cemente i nostri fratelli, che col sangue attestano l'unità morale 
e politica della nazione. 

A questo fine noi apriamo una sottoscrizione nazionale , e 
siamo, convinti che le generose oblazioni della sola Italia in prò 
di una causa, ch'è quella della civiltà, sorpasseranno quelle dei 
retrivi di tutte le nazioni in prò del dispotismo e della barbarie. 

Il presidente^ G. La-Farina. 



Concittadini ! 

La Sicilia si è levata contro un governo che l'Europa chiamò 
negazione di Dio, Si è levata colia nostra bandiera d' Italia b 
DI Vittorio Emanuele. Combatte da un mese in lotta disuguale, 
tremenda. 
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Questa lotta è siciliana , è italiana. In Sicilia si librano i nostri 
destini. 

L' eroe italiano ha tratta la spada : è volato al soccorso : una 
gioventù generosa lo segne: nn grande atto si sta compiendo: 
ne aspettiamo con ansia affannosa le notiate. 

Ma intanto prepariamo i soccorsi: non mancano gli nomini. 
Nomerosissima e con mirabile virtù di sacrifizio accorre la gio- 
ventù. Bisognano i denari. Il generale Garibaldi li chiede. Po- 
tranno mancargli? Menh'e egli e migliaja di generosi con lui 
lasciano agi , affetti, famiglie, ogni cosa , ed espongono la vita a 
tremendi pericoli , n^i lascieremo mancar loro i mezti di cui 
bisognano ? Chi non può ajutar la patria col braccio, V ajuti còl 
denaro. Farà opera meno gloriosa, non meno utile. Avrà àncb'egli 
ben meritato della patria. 

L'Europa si è commossa. Dappertutto si costituiscono comitati 
di soccorso per Sicilia. In Francia , in Inghilterra si raccoglie il 
il danaro per VIMia, Gl'Italiani non faranno per l'Italia meno 
degli stranieri. 

La società La Ifaziam ha ce^stitùito il nostro comitato per 
raccogliere i soccorsi. Facendo un appello ai nostri concittadini 
sappiano che non sarà indarno. 

La città che ha dati tanti giovani generosi, e tanti altri ne ha 
pronti air impresa , non verrà meno a sé stessa. Non vorrà che 
mancanza di mezzi sì accrescano i pericoli dei suoi figli , o sce- 
mino le speranze della nazione. 

{Seguono le firme). 



Ravennati ! 

Sicilia combatte oggi nelle città e campagne la guerra del 
suo riscatto , ed in faccia al mondo intiero sostiene la giustizia 
della sua causa; non v'è nazione , popolo e cuore generoso, che 
per lei non faccia voti e non affretti col desiderio il giorno della 
vittoria. 
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Da offni angolo d' Italia quasi una misteriosa corrente di sim- 
patie, di pensieri, d'entusiasmo, di preghiere, si propaga a prò 
di queir Isola nostra sorella. Essa vuole ciò clie noi abbiamo. 

Non s'indugi, tutti concorrano eoi messi onde possono disporre 
per dar soccorso ai generosi Siciliani, e per difendere la bandiera 
tricolore, che ora sventola sulle torri di Trapani e cbe presto 
confidiamo vedere inalberata nella capitale del Regno. 

Cittadini tutti , all' opera ; l'obolo dei povero si unisca alla 
moneta del ricco; tutti abbiamo un santo dovere, cbe è quello 
di soccorrere cbi combatte per la libertà, e cbi vuole essere con \ 
noi ; ricordiamoci che qualunque sacrificio , anche quello delia 
vita, è poco per il bene della libertà. 

Arduino d'Ivrea, Federico e Manfredi di Sfcilia, Macchiavelli 
e Dante hanno espresso il grande e nobile concetto della unifi- 
cazione italiana; noi cittadini di quella terra, che accolse il 
divino poeta nei giorni del sue lungo ciglio e che ancora con- 
serva le sue ceneri , mostriamo col fatto di secondare l'Idea del 
Sommo Italiano. 

Viva l' AifiHOSA Sicilia I 

Ravenna , 94 aprile 1860 



Genova, i5 maggio 1860. 

Per adempiere al mandato lasciatomi dal generale Garibaldi , 
ho creduto opportuno di istituire una cassa col titolo : Soccorso 
a Garibaldi, 

Il nome del generale è un programma , la sua lettera a me ne 
è lo sviluppo. — Sensa validi ajuti di ogni sorta , e principal- 
mente, per ora , di denaro, la parola e i generosi fatti dì Gari- 
baldi saranno sterilì, per quanto gloriosi, e l'Italia avrà mancato 
una volta ancora ai più severi e forti eccitamenti per farai na- 
zione libera e indipendente. 
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Io mi rìvDlf o adunque alla stampa italiana^ perchè voglia con 
ogni suo potere ed influenza venire in aoceorso del forte proposito 
e ddla nazionale iniziativa. 

Affinchè i sagrifizj individuali abbiano una api^icazione im- 
mediata ed energica , urge però che,i mezzi siano concentrati 
nelle mani di chi è incaricato di raccogliere dal prode generale, 
che deve usarne direttamente per il bene d'Italia. 

Quando si voglia accettare, come non dubito, l'invito, io 
prego a volersi mettere meco in corrispondenza ^ ed a versare, il 
più presto possibile , in questa cassa le offerte che furono o sa- 
ranno raccolte al nobile scopo. 

Confidente nelPajuto offro in cambio i miei deboli servigi. 

Dott. Agostino Bbrtani. 

Intanto il nostro eroe s'avanzava in allo mare, e non 
sdegnando di assidersi al timone egli stesso, governava 
la navigazione ; e maestro esimio in quell'arte, non es- 
sendo mare eh' egli non abbia solcato , felicemente ap- 
poggiava a Talamona onde approvvigionare i vapori di 
carbone e di viveri. Ivi promulgò alle sue truppe un 
ordine del giorno , il programma della sua missione , 
r organismo della sua nuova legione. 



CORPO DE' CACCIATORI DEI<IiE AI.PI. 

ORDINI DEL 610IIN0. 

A bordo del Piemonte^ 7 maggio. 

La missione di questo corpo sarà , come fu, basata suir abne- 
gazione la più completa davanti alla rigenerazione della patria. 
I prodi Cacciatori servirono e serviranno il loro paese colla de- 
vozione e disciplina dei migliori corpi militanti, senza altra spe- 
ranza , senz' altra pretesa che quella della loro incontaminata 
coscienza. Non gradi , non onori , non ricompensa allettarono 
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qaesU brairi ; essi si ranniocbiarono nella modestia della vita 
prirata aliorebò scomparve il pericolo , ma suonando l'ora della 
pugna, r Italia li rivede ancora in prima fila ilari, volonterosi e 
pronti a versai^e il loro. sangue per essa. Il gvid<^ di guerra dei 
Cacciatori delle Alpi è lo stesso che rimbombò sulle sponde del 
Ticino or sono dodìei mesi -*- Italia b Vitto»io Emaniielb — e 
questo grido ovunque pconuniiato da noi incuterà spavento ai 
nemici dell' Italia. 

ORGANIZZAZIONE DEL CORPO. 

Sirtori Giuseppe , capo di stato maggiore — • Crespi — Manin 
— Calvino — Maiocchi — Graziotti — Borcbetta — Brouesi. 

Tiìr , i^rtmo ctfutante di campo del generale — Cenni — Mon- 
tanari — Bandi — Stagnetti. 

Basso Giovanni, segretario del generale. 

Comandanti delle compagnie. 
Nino Bivio, comandante là 1^ compagnia 



Orsini 


id. 


«a 


Stocco 


id. 


5* 


La Masa 


Id. 


4» 


Anfossi 


id. 


»a 


Carini 


id. 


6> 


Gairoli 


id. 


7* 



Intendenza, Acerbi — Bovi — Maestro — Rodi. 

Corpo medico, Ripari — Boldrini — Giulini. 

L'organizzasione è la stessa delFesercito italiano a cui appar- 
teniamo ed i gradi più che al privilegio al merito sono li stessi 
già copeHi su altri campi di battaglia. 

G. Garibaldi. 

Quindi pensando qaanto fosse ancora infelice l'Italia 
ancorché la sua impresa addasse a seconda d'ogni sua 
brama in Sicilia, pensando ch'egli andavia a combattere 
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una guerra di fratelli con fratelli, pensando che molte 
e molte altre imprese erano a compirsi, prima di vedere 
l'Italia degli Italiani, di vedere in ogni dove sventolare 
la bandiera della croce, la sua grande anima amareg- 
reggiata e piena di sante aspirazioni inspiravagli le 
pagine eloquenti che la istoria scriverà con incancella- 
bili caratteri nel gran libro della umanità: 

Italiani 1 

I Siciliani combattono contro i nemici dell'Italia, e per T Ita- 
lia 1 — è dovere d' ogni Italiano di soccorrerli — colla parola , 
coH'oro, coir armi, e soprattutto col braccio. 

Le sciagure dell' Italia banno fonte dalle discordie — e dal- 
l' indifferenza d'una provincia per la sorte dell'altra. 

La redenzione italiana cominciò dal momento cbe gli uomini 
della stessa terra corsero in ajuto dei pericolanti fratelli. 

Abbandonando a loro soli , i prodi figli della Sicilia — essi 
avranno a combattere i mercenari del Borbone non solo , ma 
quelli dell'Austria e quelli del prete di Roma. 

Cbe i popoli delle Provincie libere alzino potente la voce in 
favore dei militanti fratelli, e spingano la gioventù generosa ove 
si combatte per la patria. 

Che le Marche, l'Umbria, la Sabina, Roma, il Napoletano in- 
sorgano per dividere le forze dei nostri nemici. 

Ove le città sieno insufficienti per l'insurrezione ^ gattino esse 
bande de' loro migUori nelle campagne. 

II valoroso trova un' arma dovunque l — Non si accolti , per 
Dìo, la voce dei codardi , che gozzovigliano in tante mense t Ar- 
miamoci i e pugniamo per i fratelli; domani pugneremo per noi! 

Una schiera di prodi che mi furon compagni sul campo delle 
patrie battaglie — marcia con me a|Ia riscossa — l'Italia li co- 
nosce t — Sono quelli stejssi che 9i mostrano , quando suona 
r ora dei piBricola ^ Siuoni e generosi compagni ! «— eisi 8(|pn* 
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ficarono la loro tìU alla patria! — e daranno ad ossa l'ultima 
stilla di sangue 1 — non sperando altro guiderdone che quello 
dell' incontaminata coscienza. 

Italia e Vittorio Emanuele 1 -:^ gridavan passando il Ticino ! 
— Italia e Vittorio Emanuele? - rimbomberà negli antri in- 
fuocati del Mongibello. 

A quel fatidico grido di guerra — tonante dal Gran Sasso 
d'Italia al Tarpeo — crollerà il tarlato trono della tirannide e 
sorgeranno come un solo uomo i coraggiosi discendenti dal 
Vespro. 

All'armi dunque ! finiamo una volta le miserie di tanti secoli i 
Si provi al mondo una volta che non fu menzogna, essere vissuto 
su questa terra -^ romane generazioni. 

G. Gabibàuh. 



AI ROMAWI* 

Romani 1 



50 aprile 1860. 



Domani voi udrete dai preti di Lamoricière che alcuni Mmsul- 
mtmi hanno invaso il vostro terreno. Ebbene — questi Musgnl- 
mani sono gli stessi che si batterono per l'Italia a Montevideo,a 
Roma, in Lombardia ! quelli stessi che voi ricorderete ai vostri 
figli con orgoglio, quando giunga il giorno che la doppia tirannia 
dello straniero e del prete vi lasci la libertà del ricòrdo I 

Quelli stessi che piegarono un momento davanti ai soldati ag- 
guerriti e numerosi di fiónaparte , — : ma piegarono colla fronte 
rivolta al nemico , ma col giuramento di tornare alla pugna , e 
con quello di non lasciare ai loro figli altro legato, altra eredità 
di quella dell'odio all' oppressore ed ai vili 1 

Sì , questi miei compagni combattevano fuori delie vostre 
ihura , — accanto a Manara , Melana , Masina, Mameli , Daverio, 
Peralta , Panizzi, Ramorino, Danieli, Montaidi, e a tanti altri prodi 
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che dormono presso aHe vostre catacombe , ed ai quali voi stessi 

deste sepoltura, perchè feriti per. dawmH. 

I nostri nemici sono astuti e potenti , ma noi marciamo sulla 

terra desili Scevola, degli Orasii « dei Ferrucci; la nostra eausa 

è la causa di tutti gl'Italiani. Il nostro grido dì guerra è lo stesso 

che risuonò a Varese ed a Como: « Italia e Vittorio Emanuele!» 

e voi sapete che con noi , caduti o vincenti , sarà illeso V onore 

italiano I 

Giuseppe Garibaldi 

generale romano promosso da un governo eletto dal suffr. uni9. 



AGIil ABITAMTl DEI. MAPOI«ETAIiO. 

Tempo è d'imitare l'esempio magnanimo della Sicilia, sorgendo 
contro la più scellerata delle tirannidi. Alla razza spergiura e 
assassina , che sì lungamente v' ha torturati e calpesti, sottentri 
alla fine il libero governo onde godono altri undici milioni 
d' Italiani, ed al turpe vessillo horbonico, il glorioso vessillo dai 
tre colori, simbolo fortunato dell'indipendenza e dell'unità na- 
zionale, senza le quali è impossibile libertà vera e durevole. 

1 vostri fratelli del settentrione non ambiscono altro che l'ab* 
braccio vostro al consorzio della famiglia italiana. 

G. Garibaldi — G. Ricciardi — Barone Stocco. 



Alili' ESGliClTO JVAPOIiETAlVO. 

La tracotanza straniera signoreggia sulla terra italiana per le 
discordie italiane. Ma il giorno che i figli dei Sanniti e dei Marzii, 
stretti ai fratelli della Sicilia , daranno la mano agi' Italiani del 
settentrione, in quel giorno il popolo nostro, di cui siete la più 
bella parte , ripiglerà , come ne' passati tempi , il suo posto tra 
le prime naeioid dell' Europa. 
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Soldato iialiano^ io ambisco solo di vederyi schierati ai^nto 
a questi soldati di Varese e di San Martino , per combattere in- 
sieme i nemici dell'Haiial 

Quale sublime spettacolo! quale miracolo di fède e di 
valore! Novecento giovani, poiché parte della squadra 
partita da Genova' dovè rimanere a Talamona per ma- 
lattia , per insufficienza, e per tentare una utile diver- 
zione contro le orde del papa, novecentp eroi sfidare 
impavidi r ira dei venti e là potenza di innumerevoli 
nemici, e una squadra munita e numerosa, e formida- 
bili fortezze e un'armata delle più destre e delle meglio 
ordinate, e ricca d'armi, dì munizioni e d'ogni mezzo 
di guerra ad offeiidere e a difendere, e tutto (|oesto 
come e perchè? 

Perchè una voce di oppressi fratelli avea mandato 
un grido immenso di dolore e di misericordia: perchè 
è scritto che Italia dall'Alpi alK Adriatico &:<}al Gepisio 
all'Etna i^ia libera ed una; perchè più che numero di 
squadre e potenza di cannoni e di fortezze vale umile 
schiera di gente che impugni libere ;iiivitte armi nel 
nome santo di patria e di Dio. 



CAPITOLO IV. 

Ultimi apprestamenti. — IGomiUti.—I Proclami. — U Clero italiano. —Sbarco 
a Marsala. — Diplomazia. — U alter ego Ferdinando Lanza. — Appello alla 
Sicilia. — GaribaMi è Lanka. 



La nuova che Garibaldi veleggiava pella Sicilia suonò 
terribile nelle orecchie del Borbone; certamente che il 
sangue gli sarà gelato nelle vene, che un freddo sudore 
gli sarà scéso dàlia fronte , che affanno ed oppressione 
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avranno invaso il suo petto — era il brivido della morte, 
era V idea dì una universale maledizione, era T appari- 
zione d'un gigante fantasma che strascinava a' suoi 
piedi migliaia di spettri sanguinosi che assordavano 
" l' aere con un tumulto di voce di pianto, con un grido 
che in mille orribili favelle gli chiedeva vendetta. Sì, 
alla nuova cheTeroe di Palestrina e di Velletri, che il rap- 
presentante deirentusìasmo e del valore italiano, che 
Garibaldi, duce, era per carpirgli una corona, cui con 
ferrea mano tentava stringere come l'antico Ateniese 
[ che presso Maratona abbrancava ed addentava il per- 
, siano naviglio, quasi ircana belva che stringa negli ar- 
tigli sanguinosa preda, lo squallore e lo sbigottimento 
invase Francesco 11, e la confusione e lo scompiglio in- 
vesti la corte. Ma quando la mente ritornò alle consuete 
funzioni, quando la burrasca dell'animo fu alquanto ces- 
sata, ogni cosa fu posta in attività onde contrastare al 
generoso navigante l'approdo nell'Isola. Fu dato ordine 
al conte d'Aquila, supremo -comandante della flotta na- 
poletana, che allora comprendeva 1 50 legni d'ogni ran- 
go, di esercitare la maggiore vigilanza sulle coste della 
Sicilia sicché penetrare non vi potesse il minimo soc- 
corso, d' impedire colla forza qualunque intervento ar- 
mato, «d'incrociare in tutti quei mari, sia dal capo Bon 
' al Lilibeo, dal seno Partenopeo al capo Javelara. E nel 
, medesimo tempo fu mobilizzata doppia truppa, e da Napoli, 
I Gaeta e Castellamare spinta con gran sollecitudine alla 
volta di Sicilia, e dispacci furono inviati a quei coman- 
danti di piazze e di forti, onde intimar loro che le più 
accurate vigilanze fossero fatte sulle coste, ed ove alcuno 
tentar volesse discendervi, respinto fosse colla violenza 
delle armi. 

Intanto^ Sicilia tutta esultava, e già si preparava ad 
agire con quella costanza e con quell'ardire che inspira 

Rivoluzione di Sicilia, Q 
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un nome che suona vittoria e trionfo. In Palermo, in Mes- 
sina, in Catania, ovunque regnava ancora il terrore ed il 
dispotismo, il popolo sollevò la voce, e pieno di confi- 
denza neir armi e nella forza non temeva di altamente 
applaudire al nome d' Italia, di Vittorio Emanuele, e di 
Garibaldi. Molte e popolose dimostrazioni furono fatte in 
quelle città, e tanta ne fu Timponenza che la Polizia non 
ardì impedirle; solo si limitò a riempiere i castelli e le 
carceri, a raddoppiare e le invettive e gli insulti. E ciò 
mentre la rivoluzione già aveva rotto i suoi confini, 
e piena di valorosa gente e di baldanza s' avanzava 
sino alle porte della città; parecchie assalti furono ope- 
rati a Monreale, e sino alle porte di Palermo furono 
molte fiate respinti i regi, che avviliti ed irritati ad un 
tea>po,sivendicavano sugli innocenti e sui deboli. Molte 
centinaia di essi furono dagli insorti fatti prigionieri, 
gioiti caddero morti sul campo o feriti gravemente, sic- 
ché i comandanti si videro costretti ad abbandonare ogni 
offensiva e a ridursi in città e nei forti. L'insurrezione 
aveva vinto; solo Palermo, Messina ed altre meno im- 
portanti città restavano ai Borboni. Il comitato dal suo 
lato ben sapendo a qual punto si avanzavano le cose, 
e voglioso d' ispirare sempre più nei cittadini la fiducia 
nella loro causa, e di prepararsi alla lotta ed alla bat- 
taglia, mille proclami circolare faceva nelle città e nelle 
campagne dell'Isola col solito generoso linguaggio: 

Palermitani t 

. I nostri fratelli, che nei lunghi anni di esilio hanno sospirato 
il momento di venire sulla loro terra natale, e dividere i perìgli 
della lotta contro il Borbone, sono già in armi e con noi. 

La vittoria ci sorride , e lo regie milizie sono state battute in 
Vicari, sconfitte in Alcamo, trucidate in Barcellana: erano essi 
i commilitoni di coloro che tanta gloria acquistarono! sui campi 
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4i Veaesia contro i Tedeschi ; ma che , impegnati ora in ana 
guerra fratricida, pugnano eoi rimorso di Caino dell' anidio 
portando la malediaione di Dio. 

PrateUi, gli sguardi di tutti sono rivolti sopra Palermo , il di 
cai impavido contegno spareata la sbirraglia insolente, e sfida 
r ira dei due vigliacchi che, rannicchiati, ne sono a capo. 

Il grido che si solleva dall'intimo di ogni cuore ben fatto, 
risuona formidabile alla presenta dei nostri oppressori, come 
appiè degli altari , -^ esso trova un eco su pei campi , dove 
lottano i nostri fratelli, e li rincora l' unanime nostro sentii^ 
poiché nel pensiero dell' amor di patria , e nel grido di vivi 
r Italia si congiungono gli animi nostri* 

I satelliti del Maniscalco hanno fatto aprire cirtla fona , non 
v' è chi noi sappia, le botteghe di ToMo: noi risj^ondemmo col 
lasciarlo dbeserto , e per pietà del loro ohhroIMrio risparmiamo i 
nomi di «fuei pochissimi che vi si videro. Il eonsiglio previneiato 
si è riunito ieri colla fona , perchè renda graiie all' augusto 
mMiarea, o mostri lieta fronte a chi ha oercailo stamparci il 
marchio d'infamia: noi risponderemo a siffatto insQllQ,..i e fr« 
non molto 1 I gianniszeri di Palermo avranno pari la sorte ai 
gianniueri di Costantinopoli... schiacciati dall'impeto popolare. 

$i duri nella lotta, e vinceremo: — essa è l'ultima, sia perciò 
ostinata e fatale. Cadute le maschere, scelga ognuno la via 
dell'onore o dell'infamia: ma vi inceda sicuro, che il tituhare 
è proprio degli inetti. 

Siene lodati i nobili sfòni dei giovani combattenti : serbi la 
patria i loro nomi , e gli additi come esempii di eroica virtù e 
di sublime annegaxione. Noi staremo fermi al nostro posto ^ ci 
aspetti pure la prigione o il carnefice , staremo fermi ripetendo 
le parole di un illustre generale : 

«Fratelli! se avanziamo, seguiteci; se cadremo, correte innanti 
e calpestateci! 1 » 

Viva r lUlia 1 Viva Vittorio £mafiUdei 
Palermo^ 8 maggio 1860. 
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Né scordavano i comitati quel clero insigne per citta- 
dine virtù che sulle barricate siciliane, dal convento 
della Gancia alla giornata di Palermo si copriva di glo- 
ria immortale, a lui dirigendo magnanime parole degne 
di chi le avea si santamente meritate colla croce da ana 
mano col fucile dall'altra: 

AI PRETI BlMNVI* 

Comunque sia, — comunque vadano le sorti deH' Italia, — il 
clero fa oggi causa comune coi nostri nemici, che compra soldati 
stranieri per combattere Italiani. Sarà maledetto da tutte le ge- 
nerazioni. 

Ciò che consola però, e che promette non esser perduta la vera 
religione dì Cristo, si è di vedere in Sicilia i preti marciare alla 
testa del popolo per combattere gli oppressori. 

6U Ugo Bassi, i Verità, i GusmaroUi, i Bianchi non sono toUi 
morti; — e il di che sia seguito F esempio di questi martiri, di 
questi campioni della causa nazionale — Io straniere avrà ces- 
sato di calpestare la nostra terra, avrà cessato di essere padrone 
de' nostri figli, delle nostre donne, del nostro patrimonio e 

di noil 

« Fratelli 1 Noi vinceremo 1 

<* Vinceremo perchè uniti, animosi, costanti ; vinceremo perchè 
lottiamo per la causa del giusto vilipeso ed oppresso.... Tanta 
fede non è senza base... Dio è con noi! 

c€ Non ci lasciamo illudere dalle vane e turpi promesse di 
perdono .... U labbi^o di un gendarme voi sapete la fede che 
meriti. 

u Fratelli 1 II nemico cede perchè debole .^ è questo ruliimo 
sforzo, che sarà vano al pari degli altri. 

a Dato appena il segno, leviamoci in massa... Noi siamo! Sici- 
liani dei Vespri. 

« Noi vìnceremo... vinceremo. 

« Fiva V rtaHa^ Fi9a Fittorio EmanueU / 

M PAlemoi h maggio iSftO ^% 
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M Siciliani 1 

« Le nostre armi, protette dalla santità della causa che difen^ 
diamo, trionfano. Una trista fatalità ci ha forzati a spargere il 
sangue dei nostri fratelli di Napoli , ma il dado è gettato , e bi- 
sogna combattere e vincere. Le nostre catene saranno bentosto 
infrante. Coi nostri eroi vi sono alcuni degli Italiani (dell' alta 
Italia) e gli sgherri napoletani lì chiamano impudentemente 
brigauti. » 

I mari di Sicilia erano da ogni parte e per ogni vento 
corsi dalle borboniche squadre. Garibaldi non poteva 
attraversarlo senza cadere nelle loro mani. Ma la stella 
d'Italia evinse ogni cosa e seppe schernire ogni vigi- 
lane. Garibaldi toccò il suolo di Sicilia. Il genio solo è 
capace di simili imprese, il genio che condusse Colombo 
alla ricerca di un nuovo mondo, che spìnse Napoleone 
in Egitto ed a Frejuz, alla patria dei Faraoni edalla 
culla di Agricola e di Cornelio Gallo. 

Marsala , città marittina e commerciante di 22,000 
abitanti, dai Saraceni fabbricata sulle rovine deirantica 
Lilibeo, Marsala ebbe la fortuna di salutare per prima 
in tra tutte le città siciliane il suo salvatore, il salvatore 
dei popoli e della patria loro. Il di lì maggio, versò 
un^ora dopo il meriggio, tra gli applausi e V esultanza 
di un popolo che correva da ogni parte onde vagheg- 
giare il suo liberatore, onde udire una parola dalle sue 
labbra, onde stringere la mano e baciare sulle lab- 
bra i fratelli che gli facevano corona, onde offrirgli i 
loro averi e le loro vite, onde giurare tra le sue mani 
odio eterno agli eterni nemici, onde infine prodigar seco 
ogni cura ed ogni forza. Giusei^e Garibaldi compì un'o- 
pera cui la perfidia degli uomini o la falce del tempo non 
vale a recidere, a cancellare dalla storia : non seconda 
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a nessuna di simile natura nella gloria e nello ardire. I 
due vapori della regia marina, lo Tancredi ed il Capri, 

Y uno comandato da Guglielmo Acton e V altro da Ma- 
rino Caracciolo, avevano inseguito il Piemonte ed il Lom- 
bardo, ma non potettero impedire cbe questi si ancoras- 
sero in Marsala, e che Garibaldi incominciasse lo sbarco 
degli uomini e dei materiali, e questo era già in parte 
compiuto allorché avvicinatisi potessero molestare il ne- 
mico coli' aprire un fuoco vivo e continuato. Fortuna 
volle che in quelle acque fosse la mattina stessa anco- 
rata la fregata inglese VArgus, comandata dal capitano 
Paynter, la cui memoria resterà sempre viva negli Ita- 
liani ; venuto a presentarsi pelle violenze commesse dal 
colonnello Letizia a sudditi brittannici, e che costrin- 
geva le regie fregate a desistere dal fuoco sino a che 

V equipaggio eh' era sceso a Marsala potesse avere ài 
tempo di venire a bordo. Fu forza ubbidire »— ^ il fuoco 
cessò, e Garibaldi approfittando di quel prezioso frat- 
tempo con un'attività che sorpassa ogni credere condusse 
noonfìpimento lo sbarco dei suoi, dei cannoni e delle mu- 
nizioni d'ogni genere che seco conduceva e allorché i 
regi poterono ricominciare le ostilità più non avevano a 
combattere e sa cui sfogare la loro rabbia ed il loro 
furore che ì vuoti legni su cui compirono infatti la sto- 
lida vendetta. 

Molte furono le pene che ebbe a soflfrire il grande 
italiano, molte le avversità che amareggiarono l'anima 
sua, e molte erano ancora le spine del suo cuore, molti 
i pericoli da superare, molto restava ancora onde dirsi 
contento e felice, ma certamente che il giubilo eh' egli 
provò nel calcare per il primo la terra dei Procida e 
degli Archimedi, nel toccare per il primo quella terra 
alla qu^le portava il suo nome e la sua vita, e che tutta 
era piena del suo nome, tutta l' acclamava il suo salva- 



STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI SICILIA 87 

tore, e che vide uomini d'ogni età e condizione che 
gli stringevano le ginocchia spandendo lagrime di sin-' 
cera riconoscenza, e che vide la concordia e la ri- 
soluzione di vincere o morire scritta sulla fronte di 
tutti quegli uomini, e che girando intorno a sé lo 
sguardo vide la confidenza e V ardire di quei valorosi 
che seco lui concorrevano ad incontrare perigli e a co- 
ronarsi d'una gloria immortale; certamente dico, che fu 
ricompensata ogni sua pena; certamente che il suo spi- 
rito staccandosi da questa terra vile sarà spaziato in 
una regione di vivo splendore, che un effluvio di im- 
mortale compiacenza l'avrà invaso; e benedicendo alla 
Provvidenza che f ecelo nascere italiano, benedicendo la 
sua patria ed i suoi fratelli loqtani le sue labbra avranno 
parlato misteriosamente un' addio e un saluto — po- 
vera casal... povera patrial... povera Nizza!... 

Tale novella arrivò come un colpo di fulmine alla 
cortjB di Napoli, si sbigottì, si tacque, poi si decise — 
resistenza a morte; si tenti però la via delle concessioni, 
ove sia respìnta si cada, però sempre, come sempre lo 
furono, la nostra caduta rassomigli quella degli angioli 
ribelli ; cadano anch' essi sotto le nostre rovine. I consigli 
si successero ai consigli: poscia volendo che là somma 
degli aflfari tutti dipendesse dalla direzione d'un capo 
di somma borbonica fiducia, e nelle cose militari e civili 
espertissimo, ed anima tale da usare ogni passo onde 
adempiere in tutto e per tutto il mandato affidatogli, e 
che all' uopo fosse siffattamente autorizzato a bombar- 
dare, a distruggere, ad improntare tutto che condur 
potesse al mantenimento di quel dominio, fu decretato: 

e Considerando che, dopo lo sbarco dei faziosi ìa Sicilia, l'or- 
dine pubblico s'è trovato gravemente compromesso ^ nell'inten- 
sione di far cessare il più presto possibile lo stato attuale delle 
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cose, tanto dannoBo alla pubblica sicurezza, ed agl'interessi dei 
nostri amatissimi sudditi al di là del Faro. 

«E volendo or noi, nella sollecitudine deiranimo nostro conve- 
nevolmente ripristinare l'ordine con provvidi ed energici tempe- 
ramenti governativi , ed accorrere con tutti i mezzi adatti alla 
natura degli avvenimenti che colà si succedono, 

« Sulla proposizione del nostro consigliere ministro segretario 
di Stato presidente del consiglio de'minìstri, 

M Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

« Art. 1. Nominiamo il tenente generale D. Ferdinando Lanza 
nostro commissario straordinario in Sicilia, con tutti i poteri del- 
l' ^{fór egOy onde recarsi in quella parte de'nostri reali douiinj, 
a nei punti dwe crederà meglio^ per ristabilire la calmn^ ricon- 
durre l'ordine, animare i buoni e tutelare le persone e le pro- 
prietà. 

€t Art. 3. Egli eserciterà le funzioni inerenti a tale incarico fino 
a che, ripristinato i' ordine inyieremo colà il real principe che 
abbiamo già prescelto per nostro luogotenente generale nei nostri 
dominii oltre il Faro. 

» Art. 3, Accorderà in nostro real nome ampio e general per- 
dono a tutti i nostri sudditi che, or traviati, faranno la lor som- 
messione alla legittima autorità. >' 

Indi fu rimessa dal ministero degli afTari esteri la se- 
guente nota a tutti i rappresentanti delle potenze euro- 
pee, nella quale chiaramente- si vede quanto quel go- 
verno usi d' una logica inconseguente ed assurda — 
Eccola : 

La nota è preceduta dalla seguente esposizione di fatto, che 
riferiamo in succinto : 

t€ Dopo il 28 aprile, il governo delle Due Sicilie era avvertito 
che facevansi arruolamenti a Genova, Livorno e Firenze ed in tutti 
gli stati piemontesi, per venire in|soccorso dei rivoltosi siciliani. 
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Sapeva che tatti questi movimenti erano diretti da Garibaldi, 
che trovavasi nel palazzo Passano, a Quarto, presso Genova. 
Il K maggio fu il giorno prefisso per l'imbarco e la partenza; in 
fatti giunsero da Tunisi, in quel giorno istesso, i due navigli 
Lombardo e Piemonte; i capitani restarono a terra ed il comando 
fu preso da un certo Giuseppe Arlandy, emigrato palermitano, 
proprietario di una fonderia a Genova. L'imbarco seguì nella 
giornata e nella notte del tt. Il porto era ingombro di uomini che 
arrivavano da tutte le parti e recavansi apertamente a bordo. I na- 
vìgli partirono all'alba del 9. Nella medesima notte Garibaldi im- 
barcavasi pure a Quarto; accertasi che si recasse a ricevere sei 
cannoni sulla riva dr Nervi. Il- comandante deìVJmalfi incontrò 
quei legni nella notte del 6 al 7. >> 

Ecco la circolare del ministro degli affari esterni : 

c€ Un fatto della più strana pirateria si è consumato per parte 
di un'orda di briganti, pubblicamente arruolati, organizzati ed 
armati in uno stato non nemico, sotto gli occhi del governo e 
malgrado le promesse che aveva fatto d'impedirlo. Avvertito de- 
gli apparecchi che facevansi apertamente per una spedizione de- 
stinata contro gli Stati reali, il governo non tardò a reclamare 
contro un simile attentato al diritto delle genti e agli obblighi 
internazionali. » 

Qui si ripete l' esposizione di fatto che noi riferimmo in suc- 
cinto, e la dichiarazione aver il governo piemontese promesso 
d'impedire qualunque spedizione, però senza rassicurare comple- 
tamente il governo del re. La nota, passando in seguito all'ordine 
dei fatti, dice: 

« I due piroscafi si diressero verso il porto di Marsala; ed, al 
loro arrivo in quel portò furono assaliti dal Capri e dal Tan- 
credi. Ma bisognò sospendere il fuoco, per dar tempo a due pi- 
roscafi inglesi, giuntivi poche ore prima, di prendere a bordo i 
loro ufficiali, che trovavansl a terra, e che, una volta imbarcati 
ritornarono in alto mare, ed allora soltanto ricominciò il fuoco 
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contro iftiei pirati , ma senza poterne impedire lo sbarco a Mar- 
sala. 

M In vista d'an attentato sì scandaloso, di cui la strettezza del 
tempo non ci permette di prevedere le conseguenze nella parte 
insulare dei regj Stati, ove l'insurrezione era appena soffocata.... 
il sottoscritto.... prega Vostra Eccellenza d'informarne il governo 
di ... perchè, qualunque siano le conseguenze di questo attentato 
contro ogni diritto e contro leggi internazionali, e per il quale 
ritalia può trovarsi gettata nella più sanguinosa anarchia, la re- 
sponsabilità di questi misfatti ricada sugli istigatori fautori e 
complici. " 

Intanto Garibaldi, dopo aver obbligata la colonna mo- 
bile stanziata a Marsala a deporre le armi e fraterniz- 
zare col popolo^ il quale t^nto bene sa perdonare a 
chiunque si confidi nella sua generosità, si noosse coi 
suoi e con tulli gli insorti della provincia verso Paler- 
mo, la ricca città dei 130,000 abitanti prima cura essen- 
dogli quella di fare un appello alla nazione cui veniva 
a liberare : 

Siciliani! parlò Veroe: 

Io vi ho guidato una schiera di prodi, accorsi all'eroico grido 
della Sicilia — resto delle battaglie Lombarde — noi siamo con 
voil — e noi non chiediamo altro che la liberazione della nostra 
terra. — Tutti uniti, Topera sarà facile e breve. — All'armi dun- 
que! chi non impugna un arma, è un codardo od un traditore 
della patria. Nen vale il pretesto — della mancanza d'armi. Noi 
avremo fucili, ma per ora un'arma qualunque ci basta — impu- 
gnata dalla destra d' un valoroso. . — I municipi provvederanno 
ai bimbi, alle donne ed ai vecchi derelitti. — All'armi tutti! — 
la Sicilia insegnerà ancora una volta come si libera un paese 
dagli oppressori, colla potente volontà d'un popolo, unito. 

G. Garibaldi. 
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Poniamo anche sott' occhio il proclama indimcato da 
G. La Masa ai suoi fratelli : 

Fratelli 1 

Il vostro grido di dolore, il patrio e sovrumano eroismo vo* 
Siro, l'invito alle armi per la nazionale e vera rigenerazione, 
che parti da voi, quasi inermi, commosse vivamente l'animo dei 
popoli tutti d'Italia. 

Il re prode e galantuomo, Vittorio Emanuele II, sii|pparecc))ia 
a sostenere in faccia all'universo i diritti vostri, che sono diritti 
della patria comude. 

L'eroe di Montevideo, dì Roma, di Varese, generale Garibaldi, 
che è la più splendida gloria dell'esercito sardo, e la più certa 
e cara speranza dei soldati patrioti, è eorso sollecito ad ajutarvi 
nella magnanima impresa che, soli e spontanei, iniziaste, e con 
maravigliosa costanza, anche privi di mezzi sostenete. 

E noi che siamo vostri antichi compagni nelle armi e nel do- 
lore, che esali da undici anni della terra natia, attendemmo sem- 
pre palpitanti l'ora del, patrio appello, per potere, pria di morire, 
baciare il nostro lido divino, — eccoci alfine fra le brac- 
cia, a dividere con voi ogni periglio, e ad abbattere il giogo 
inumano. 

Un forte stuolo di prodi fratelli del continente ci accompagna, 
e con essi bravi e distinti uffiziali di ogni arma. Da tutte le con- 
trade dell'alta e media Italia corrono alle spiagge giovani ani- 
mosi ed innumerevoli, ispirati dal vostro sublime valore, cer- 
cando imbarco per volare in vostro soccorso; — e tutti con ogni 
mezzo verranno. 

Questa gara ammirabile, che sola può creare l'indipendenza 
e la libertà dell'intiera famiglia italiana sotto il governo costitu- 
zionale di re Vittorio Emanuele II, noi Siciliani sapremo soste- 
nerla, concordi ed .energici, a fronte di qualsiasi ostacolo e sa- 
crifizio. 
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Fratelli 1 è suonata l'ora in cui le cittadi che gemono ancora 
oppresse, si rianimino alla voce dei nostri compatrioti del conti- 
nente *— insorgano pronte ed audaci — e rompano in uno slan- 
cio magnanimo, come lo fecero nel 1848, la forza brutale del ti- 
ranno. Quando il popolo è concorde, e lo vuole, anche colle sole 
armi della disperazione, sa combattere e vincere. I popoli dei 
Vespri conoscono da gran tempo questa luminosa verità ! 

L'unione, la fiducia, l'organizzazione e la disciplina creeranno 
la forza e la vittoria. « Siate oggi soldati , per essere domani li- 
beri cittadini di una grande nazione. » Questa sentenza, o fratelli, 
noi dobbiamo completamente illustrarla al cospetto del mondo 
incivilito; e sarà glorioso compenso ai vostri sagrìfizj l'aver, soli, 
con magnanime gesta, rialzato il sublime detto del martire di 
Oporto: « l'Italia farà da sé; » — e la patria comune dovrà a 
voi la rivendicazione della propria dignità, -—e l'attuazione del 
programma del re galantuomo: 

« V Italia degli Italiani. » 

Accogliete, o fratelli, queste parole che, altiero dei vostri fatti, 
io vi dirigo, nel riporre il piede sulle spiagge dilette, per com- 
battere al vostro fianco — da semplice soldato — col medesimo 
onore e col medesimo facile del 12 gennajo. 

W. L' ITALIA UNA — W. V. EMANUELE li. 

Sicilia, maggio 1860. 

G. La Masa. 

Simili novelle volarono colla rapidità delF elettrico 
sulle terre di Sicilia, l'entusiasmo dei Siculi fu al colmò, 
il coraggio raddoppiò nei loro petti ; e se in quel mo- 
mento solenne avessero avuto a coml3attere un nemico 
dieci volte più numeroso sarebbe certo stalo distrutto 
come Dario a Maratona. Infrattanto il commissario straor- 
dinario D. Ferdinando Lanza entrava trionfante nelle 
sue funzioni e il comitato di Palermo scriveva : 
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Garibaldi è fn ooi, segaito da tre mila combaUentl, dei quali 
più della. metà sono i cacciatori delle Alpi, innanzi cui i. Tede- 
sebi, fuggirooo a Como; e la sua vanguardia è arrivata in Salemi 
— le truppe di Trapani e di Agrigento bau fraternizzato. Spe- 
riamo cbe gli altri comuni ne seguan l'esempio, perchè non ab- 
bia luogo una guerra fratricida. 

Ovunque ei passi, riceva ovazioni ed uomini, e di venti mila 
fucili non ne è rimasto neppure un solo. Dieci cannoni rigati lo 
seguono, e i generali cbe lo accompagnano sono Mezzacapo e Me- 
dici — nomi gloriosi nell'ultima guerra d' Italia. -* A questi si 
uniscono moltissimi dei nostri, fra i quali Carini, Gastiglia, Cor- 
dova, La Masa, Fardella ed Orsini. 

Noi attendiamo impassibili , ed aspettiamo da lui il comando 
per le nostre operazioni. Cbi agirà altrimenti , sarà dicbiarato 
traditore della patria. 

Piva l'Italia, Fiva Fittorio Emanuela, ripa Garibaldi tt t 

Palermo, IK maggio 1860. 

<« Siciliani ! 

M Le nuove armi protette dalla santità della causa cbe difen- 
diamo, trionfano. Una trista fatalità ci costringe a versare il san- 
gue dei nostri fratelli di Napoli, ma il dado è gettato, bisogna 
combattere e vincere. Le nostre catene saranno ben presto in- 
frante; alcuni italiani (dell'alta Italia) sono col nostri eroi, cbe 
la sbirraglia napoletana chiama impudentemente briganti. 

u II sangue dei martiri fucilati grida vendetta contro Tinfame 
Maniscalco. Preparatevi anche voi a combattere. Noi non avremo 
pace, che quando la Sicilia sarà unita alla nostra patria comune 
r Italia. 

r/pa V Italia ! FÌ9a Fittoàù) Emanuele ! >^ 

E da altro lato il comandante della piazza di Palermo 
decretava: 
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« La più grande Tiolatione al dritto delle genti ba riooadolCe i 
pericoli nelFiaola ed in questa eittà. Ottocento avventurieri col . 
lóro generale ed uno stato maggiore sbarcarono a Marsala da due 
legai sardi il Lombardo ed il i'femoiiee, il giorno il dello stante 
col disegno di provocare la rivolta ed avvolgere il paese nelPa- 
narchìa. 

ci Minacciata la città d'essere investita dagli invasori, ansiliati 
dalle bande di faziosi che suscitano sul loro passaggio, il mare^ 
scialle comandante le armi, in seguito ad approvazione di S. E. il 
generale in capo, dovendo provvedere alla salute della città, di- 
spone quanto appresso : 

« Art. 1.0 La città di Palermo e suo distretto sono da questo mo- 
mento in poi posti in istato d'assedio. » (Seguono le altre filan- 
tropiche prescrisionì per lo stato d'assedio.) 

Ogni petto siciliano si preparava intanto a sostenere 
una lotta terribile, pronti ad itnHare nelle resistènze e 
nel valore gli abitanti di Gisconza, di Gandia e di Mis- 
solungi; ogni cuore siciliano palpitò più veloce quanto 
più sentiva ^avvicinarsi il momento della riscossa e della 
vendetta. Quei che già respiravano Y aure dei campi 
fremevano si, ma il loro fremito era libero e poteva ma- 
nifestarsi in tutte le sue forze, e poi avevano il conforto 
di stringersi già al vessillo di libertà e di fare scintillare 
ai raggi del sole la spada vendicatrice; ma quei che 
rinchiusi nelle piazze e nelle città avevano a soffrire 
gli insulti della sbirraglia e della mercenaria e se- 
dotta milìzia, che avevano da vedersi strappare i loro 
cari e le loro sostanze, senza alzare una voce e neppure 
la sguardo, il fremilo di quelli era più intenso e più di- 
vorante perehè rinchiuso come dentro a sepolcro; ma 
la pena più grande che tanto agli uni che agli altri pre- 
meva neiranima, e che diminuiva la gioia di un vicino 
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trionfò, e che sgorgar faceva dagli occhi il pianta cer- 
tamente che fa il pensare (}aal sangue andavano a spar- 
gere , sangoe di fratelli, vittime la ma^ior parte degli 
infami principi loro comunicati, sia dal governo e dai 
ministri di quella moderna Babilonia, che dal contatto 
di tutte quelle orde vendute e stipendiate alla loro pa- 
tria, e che il governo umanissimo dei Borboni pose fra 
loro onde il veleno ne succhiassero. Onde il comitato di- 
Palermo interprete dei sentimenti della nazione tutta, 
generoso e prudente, non isdegnando per il primo por- 
gere la parola di pace e di carità ai ferocissimi perse- 
cutori, avanti che la lotta terribile del dispotismo e della 
libertà riprendesse il corso di vendetta e di sangue, al 
popolo ed alla truppa il seguente proclama dettava: 

FrateiU 1 

Bando aUe pacìfiche dimostrazionh.. Desse andrebbon perdute 
ora che Garibaldi, seguito da millanta prodi) è fra noi; ora che 
la vittoria è assicurata — banda alle dimostrazioni... \\ Comitato 
ve ne prega. Si prepara invece ciascuno alla lotta finale, che la 
patria ne appella a più duro cimento. 

Soldati 1 Voi siete siati traditi dai vostri comandanti. Essi si 
imbarcheranno abbandonaadovi an' impeto popolare. Finora vi 
hanno spinti ad una lotta fratricida per conservarsi un pane 
impastato colle lagrime del popolo e colla loro vergogna.... la 
onorata divisa del soldato è stata per essi tramutata nella lurida 
casacca del più vile fra gli sgherri dell' infame gendarme Mani- 
scalco. Ndì vi stendiamo nuovamente la mano. Non vi arresti la 
larva del giuramento , che fu da voi proiferto per la patria, non 
mai per la persona del principe. Deponete le armi e fraternizzate 
col popolo... Le milizie delle più grandi nazioni ve ne han dato 
Tesempio. 

Le stesse parole di perdono valgono pei cagnotti della polizia*.. 
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Siam tutti fratelli, abbracciamoci sotto ùnico vessillo, la bandiera 
d' Italia t Che se le nostre parole andranno perdute*.. Oh 1 guai a 
chi si attenterà tirare sul popolo... Non più perdono allora, non 
più quartieri, che al sentimento di patria sottentrerà quella di 
una feroce vendetta t 

Fiva V Italia, p^ipa Fittorio Emanuele^ Firn Garibaldi ! 1 1 

Palermo, 13 maggio 1860. 

Il Lanza a sua volta, non so se commosso delle sven- 
tare della sua terra natale o da feroce e snaturato con- 
siglio, quale è facile attendersi da un Giuda della pa- 
tria, da una colonna dell'augusto trono di Francesco II, 
ma in tutti i casi pervertito al segno da non distin- 
guere quello che farlo poteva felice e pacifico, ai Sici- 
liani tali parole dirigeva che faranno solenne testimo- 
nianza <li quanto possa nel cuore dell'uomo la simula- 
zione l'orgoglio. Eccole: e mi piace unirle alla risposta 
che il popolo di Palermo, a nome di tutta la nazione, 
con tanti liberi e nobili concetti rispingeva. 

Siciliani 1 

flettendo il piede nella mia terra natale, il mio cuore più che 
di letizia fu colmo di cordoglio vedendo la città di Palermo ri- 
dotta nello squallore dalle dolorose condizioni che di presente 
la premono e la incalzano. 

Pure mi torna consolatore il pensiero d' essere stato qua spe- 
dito dall'augusto monarca qual suo commissario straordinario 
colle facoltà dell'a{£8r ego per la completa pacificazione deirisola 
la quale conseguita, un principe della real famiglia di già pre- 
scelto per luogotenente generale di S. M . ( D. G. ) , verrebbe 
fra voi. 

Verrebbe con la missione di porre ad effetto tutto che può 
tornarvi dt maggiore utilità. Verrebbe coi pieni poteri di ammi- 
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nistrare, per provvedere al resto delle vie rotabili, alle strade 
ferrate, alle pubbliche opere le più profittevoli. Verrebbe per 
dare il maggiore sviluppo alle vostre facoltà e alle vostre indu- 
strie, e per fornire il paese dei migliori mezzi che la. esperienza 
indica come i più conducenti allo svolgimento della nostra civiltà 
e prosperità. 

Se il nostro buon sovrano fosse non curante dei mali vostri , 
forte della giustizia della sua causa, aspetterebbe tempo alla 
ragione dei suoi inconcussi diritti. Ma egli, fermo e costante nella 
decisa volontà di fare quanto di più si può pel vostro morale e 
materiale miglioramento, non disconosce il debito che ha in que- 
sto momento alla maggiore urgenza dell' attualità, quella cioè di 
tutelare la vostra sicurezza in tante maniere minacciati in questi 
scomposti tempi che corrono. 

Neil' accettare l'altissimo mandato io ho obbedito alla mia 
coscienza, e neir obbedire ai comandi del re S. N. ho pur ceduto 
ai sentimenti del mio cuore, che vorrebbe risparmiare alla patria 
comune mali di cui nessuno può prevedere la misura e la durata. 

E voi considerate bene ciò che può aspettarvi all'avvenire. 
Quali destini vi offrono gì' invidi della vostra prosperità ognor 
crescente? Quali guarentigie avete del bene di cui diconsi portatori? 

Prendete consiglio dalla esperienza. Sollevatevi all' altezza 
della posizione attuale per salvar voi medesimi ora che sonosi 
sbrigliate tutte le cupide passioni, non sapete di quali di esse 
dovrete esser vittima. Nella tempestosa lotta alla quale vi spin- 
gono stranieri aggressori, può solo tenervi incolumi il vostro co- 
raggio civile sorretto dalle reali milizie. 

Nel nome angusto del re un ampio e generoso perdono accordo 
a tutti quei che or traviati, faranno la loro sommissione alla 
legittima autorità. 

Palermo, 18 maggio 1860. 

/{ commissario straordinario colle facoltà dell'Alter Ego» 

FsBDUfAimo Larka. 
Bivolussione di Sicilia. 1 
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/i S. E. il tenente generale Lonza, 

Mettendo il piede nella vostra terra natale noi non c'illude- 
vamo per nulla sulla lealtà dei sentimenti vostri verso la patria. 
Siciliano, accettare una missione ostile al voto ed agli sforzi dei 
proprii terrazzani... di uomo siffatto potrebbe esser dubbio il 
pensiero? — Pure una lusinga.., di men feroci mali.... ma il 
proclama apparso ieri a vostra finua e scrìtto da un apostata , 
da un traditore del suo paese natio , da Domenico Ventimiglia 
direttore del Giornale Ufficiale^ ci chiariva onninamente ranimo 
vostro... Due concittadini!... E doloroso... ma non può spegnersi 
la schiatta dei traditori!!! Qua! s'è stato però lo scopo vostro, 
meglio del Governo, liel pubblicar quello scritto? Qual utile 
sperate ricavarne?... Ricredetevi, ostinati che siete, che ài punto 
in cui son ridotte le cose, vi sveliamo il tutto. 

Per dodici interi anni da noi si è congiurato tentando di rom- 
pere la turpe catena che ancor ci suona al piede, ed in tal lasso 
di tempo non cadde mai in mente al Governo di badare allo 
svolgimento della nostra civiltà e prosperità. 

Forche segrete, tormenti da superare quelli dell'inquisizione... 
ecco i mezzi messi in campo da un governo che si millanta prov- 
vido e forte, e che ci regala i predicati di amatissimi e di tra- 
viati. 

Si congiurava, e la colonna dello Stato, il direttore di polizia... 
Maniscalco, nulla delle nostre pratiche conosceva !... Voi ora ci 
promettete un principe reale e luogotenente, e noi senza andar 
per le lunghe, che sarebbe uno sprecar tempo, vi rispondiamo 
È tardi! — Ci promettete il resto delle vie rotabili, ma per prò' 
mettere iì rèslo bisogna provare che in Sicilia ve ne fosse pur 
nna. Vergogna! Un paese di quasi tre milioni d'uomini, un paese 
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eminentemente ricco, senza strada e ruota, senza ponti sui fiumi, 
ed il povero viaggiatore s'ha da raccomandar r anima a' suoi 
santi protettori , ha da provare i goccioloni freddi nel percorrer 
poche miglia. PJIille volle s'è proposta al governo una società per 
dar mano alle ferrovie. Tempo e fiato perduti! 

Il provvido governo ha fatto orecchie da mercante. — Un 
ricco privato profondeva tesori in una fabbrica di carta e vi riu- 
sciva... Il governo T aboliva con somma jattura dell' onesto pri- 
vato. Avevamo i vapori postali settimanali. Aboliti ! E se Palermo 
non avesse avuto un giojello nel negoziante Florio, noi non 
avremmo potuto né comunicare né trasferirci, non al continente 
ma neir interno dell'Isola. Qui morta F industria ed il commer-, 
ciò, riboccanti dì poveri le vie, calpestato il borghese, avvilito 
r aristocratico , disprezzato financo l'uomo il più devoto alla 
causa dei Borboni , ed il governo ha gioito... ora si vuol fornire 
il paese dei migliori mezzi conducenti allo svolgimento della 
nostra civiltà e prosperità... É troppo tardi! 

Se neir accettar l'incarico di commissario straordinario colla 
facoltà deWJlter Ego avete obbedito alla vostra coscienza e ce- 
duto ai sentimenti del vostro cuore: bisogna pur dire che que- 
sto cuore non sia nulla di buono. — « Vorreste risparmiare alla 
comune patria mali di cui nessuno potrebbe prevedere la misura 
e la durata ; e ci chiedete quali destini ci offrono gì' invidi della 
nostra prosperità ognor crescente, e quali guarentigie. - 

A stolto parlare franche e brevi parole di rimando, É tale 

la nostra prosperità, è si Cresce?ite che da noi si brama cader 
piuttosto fra gli artigli del turco, d^una fiera, purché Dio ci salvi 
d^V paterno governo dei Borboni. A che parlate di guarentigie? 
A chi non è nota la fede del governo napoletano? Ferdinando I, 
il Principe che accordava a sé stesso i titoli di P. F. A., giurava 
la costituzione, e poco dopo spergiurava, e non fu mai sazio di 
sangue per quanto a piene mani se ne spargesse e sul continente 
e nell'Isola. 
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Di quei neri tradimenti vada oppressa T anima del Re-monaco 
Francesco I, quando era vicario generale, tutti sappiamo. — Giu- 
rava anch' egli la costituzione Ferdinando II, il Caligola, il Ne- 
rone dei nostri tempi. Egli aveva avuto un battesimo di sangue... 
quello della Sanfelice... doveva quindi essere insaziabile fiera, 
ed egli manteneva il suo giuramento col i5 maggio 1848 in Na- 
poli, col bombardamento di Sicilia, col... ma a che riandare tutta 
questa schifosa odissea di delitti e di turpitudini commesse da 
una famiglia che è stata il mancenelliero della più bella parte 
d' Italia. 

Noi siamo insorti per la causa italiana , per congiungere le 
nostre sorti a quella della Penisola.. Vogliamo essere parte di 
Italia e non vogliamo guarentigie... Non ci proponete più beni e 
felicità... Ne siam pieni alla sazietà... Fra un popolo in sommossa 
e un re tiranno, scriveva un sommo italiano, unico patto.... il 
sepolcro! e noi preferiamo il sepolcro j all'antica tirannide. 

Forte della giustizia della sua causa aspetti pure il vostro 
buon Sovrano, aspetti tempo alla ragione de' suoi inconcussi di- 
ritti , concussi ora ed annullati dalla ferma volontà d' un pugno 
di faziosi, da una mano di avventurieri, giacché la sua creatura 
il Metternich del suo gabinetto, Maniscalco, non ha potuto ancora 
venire. a capo delle file delia rivoluzione, e va tuttora in cerca 
della sede e dei componenti del Comitato... E si è manomessa 
una finanza per mantenere lo spionaggio e demoralizzare il paese 1 
Tenetevi pure il generoso perdono, o figli di una corte prete- 
sca... Risparmiateci novelli insulti. Risparmiateci la vergogna di 
vedere più oltre il vostro nome a pie di proclami ed ordinanze... 
Non ci fate arrossire per voi t 

È questa l' ultima risposta che dal popolo si dà agli agenti 
della Jena di Napoli... Una ultima risposta ancora... col mo- 
schetto t 

Viva l' Italia, Viva Vittorio Emanuele, Viva Garibaldi. 
Palermo, 20 maggio 1860. 

Il«P«PflliO« 
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Al grido di Garibaldi tutti accorrono al sao fianco , 
tutti muovono air ombra del tricolore vessillo; la Sici- 
lia tutta si arma, e donne^ fanciulli, nobili, plebei, ogni 
classe infine a gara corre dove l'invita Tonore ed il do- 
vere. Ovunque la campana, a martello chiama alla riscos- 
sa, ovunque echeggia un grido di guerra e di vendetta. 
Ma in mezzo a tanta confusione, in mezzo a tanti scom- 
pigli, la calma e la concordia governano ogni cosa, l'or- 
dine e la disciplina sono dovunque scrupolosamente os- 
servati; non una gara, non una rissa; non un ordine 
che non fosse puntualmente e fedelmente osservato , 
una intelligenza ed un accordo esemplare, una scam- 
bievole aita, uno sforzo comune. È possibile che fosse al- 
triménti? una sola idea, un solo pensiero, un solo amore 
era in ogni siciliano. Più di 50,000 valorosi erano pronti 
al cenno del grande italiano, una folla immensa dì po- 
polo prodigava ogni fatica ed ogni bene a servigio dei 
forti; la sua parola animava tutto, la sua presenza elet- 
trizzava, il suo esempio comandava rispetto e venera- 
zione; e le prediche dei preti e dei frati, le preghiere 
nelle chiese e nelle pubbliche piazze, le processioni al- 
tro più non ispiravano, che libertà ed amore, altri nomi 
non s'innalzavano al cielo, onde chiedere su di loro le 
celesti benedizioni se non che quelli d' Italia e di Vit- 
torio Emanuele , della libertà e di Garibaldi. E vi fu 
dei nemici, o permeglio dire degli sciagurati caduti ne- 
gli artigli della fiera, che risposero a quei gridi pode- 
rosi, che scossi a voci si potenti ed alla vista d'un tanto 
eroismo e d' un si grande esempio di fratellanza e d'u- 
nione, sì, dei nemici vi furono che abbandonata la 
bianca bandiera vennero a porsi sotto il sacro e crociai'^» 
vessillo, dei poliziollì stessi, e tra gli altri il formidabilo 
ispettore di polizia Francesco di Tresso; ed a loro fu- 
rono a quasi novello figliuol prodigo aperte le braccia; 
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ed a loro Ju generosamente perdonato, ed l loro nomi 
corsero sulle labbre d'ognuno lodali e benedetti. E * 
neir armata dei regi istessa entrò un senso muto, un 
sordo scoraggiamento, e più non obbedivano ai loro 
capi che peir impulso della disciplina e delie minaccie; 
e non pochi corpi ricusarono muoversi contro il nemico, 
non pochi corpi subirono pena e disciplina. Ecco l' ef- 
fetto della santità della causa, T effetto del valore e del- 
l' eroismo. 

Sant'Anna, Rosolino Pilo, Firmatusa e tutti gli altri 
capi deir insurrezione corsero a riunirsi col generale; 
e da Messina partiva al medesimo effetto una colonna di 
volontari, e da tutta quanta l'Isola vennero in folla a 
Garibaldi. Ed a Salemi tutti i comuni dell' Isola ed i prin- 
cipali del paese, tutta Y armata ed il popolo ad una voce 
sola salutò Garibaldi Dittatore di Sicilia. Ora domando 
a voi qual distanza v'era tra una corona e lui? qual 
voce si sarebbe levata onde ricusargli un trono? — L'I- 
talia! — Vittoria Emanuele! — Una parola sola, e la 
corona dei Ruggieri avrebbe posato sulla sua fronte; a 
Garibaldi altra cosa non mancava per imitare Cesare 
e Napoleone che l'ambizione. Lo splendore d'un trono 
non accieca simili menti, le gemme d'una corona non ; 
seducono l'uomo in cui l'amore della patria e della giu- 
stizia grida con voce tanto potente. La sua ambizione è 
la patria libera e felice, la sua. soddisfazione l'amore 
degli Italiani. — E questo, a Garibaldi, dovremo eterna- 
mente e noi lo lascieremo ai figli, onde passi di genera- 
zione in generazione. 

E la storia ricorderà con maraviglia come egli ac- 
cettasse di essere il dittatore di Sicilia, pronto sempre 
a deporre la spada il giorno che dall' un capo all'altro 
Italia fosse libera e felice, e a ritornar là d'onde partiva, 
alla solitudine della sua perduta Capraja. Ecco il de- 
creto col quale ei dichiarò prendere il titolo supremo : 
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Giuseppe Garibaldi comandante in capo V armata nazionale in 
Sicilia : 

Invitato dai principali cittadini e sulla deliberazione delle co- 
muni libere dell'Isola; 

Considerando che in tempo di guerra è necessario che i poter 
civile e militare sieno concentrati nelle medesime mani, 

r 

Decreta, che prende la dittatura di Sicilia, in nome di Vittorio 
Emanuele re d'Italia. 

Salemi, 14 maggio 1860. 

G. Garibaldl 

Geriiftcato conforme. 

Stefano Thurr^ ajutante generale. 

In questo mentre Luigi la Porta sbarcava a San Ste- 
fano di Gamaslra con altri Italiani accorsi alla chiamata 
e pronti a combattere ovunque suoni il grido d'Italia. 

Il generale Laudi alla testa di 4,000 uomini veniva 
incontro a Garibaldi, onde troncare la sua marcia su 
Palermo. À Galatafimi ed Alcamo s' incontrarono. La 
prima è una città posta tra due colli con 11,000 abi- 
tanti , r altra è situata alle falde del monte Bonifa- 
ta, patria dell' antichissimo poeta italiano Giulio d'Al- 
camo con una popolazione di 14,000 abitanti. I regi 
furono vinti, fugati e dispersi su pei monti; i super- 
stiti nel ritirarsi su Palermo subirono altra strage al 
passaggio di Monlelepre, e soli 1,200 ritornarono ai 
quartieri stanchi, aviliti, fuggiaschi. 

Ecco Garibaldi che parla : 

Calatafimi, i6 maggio 1860. 
Caro Bertani, 

Ieri abbiamo combattuto e vinto. — La pugna fu tra Italiani 
— Solita sciagura — ma che mi provò quanto si possa fare con 
questa famiglia — nel giorno che la vedremo unita. 
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Il nemico cedette airimpeto 4elle baionette de'miei Tocchi Cac- 
ciatori delle Alpi vestiti da borghesi ; ma combattè valorosamente 
— e non cedette le sae posizioni che dopo accanita mischia 
corpo a corpo. 

I combattimenti da noi sostenuti in Lombardia furono certa- 
mente assai meno disputati che non lo fu il combattimento d'ieri. 
I soldati napoletani avendo esausti i loro cartocci vibravan sassi 
contro di noi da disperati. 

Domani seguiremo per Alcamo; lo spirito delle popolazioni si 

è fatto frenetico, ed io ne auguro molto bene per la causa del 

nostro paese. 

Vi daremo presto altre notizie. 

vostro G. Garibaldi. 



« Stimatissimi amici l 

» Ebbimo un brillante fatto d' armi avant'jeri coi regii capi- 
tanati dal generale Laudi presso Galatafimi. Il successo fu com- 
pleto, e sbaragliati interamente i nemici. — Devo confessare 
però che i napoletani si batterono da leoni, e certamente non ho 
avuto in Italia combattimento cosi accanito^ né avversarli cosi 
prodi. Quei soldati, ben diretti, pugneranno come i primi soldati 
del mondo. 

« Da quanto vi scrivo, dovete presumere quale fu il coraggio 
dei nostri vecchi Gaeciatori delle Alpi e de'pochi Siciliani che ci 
accompagnavano. 

« Il risultato della vittoria poi è stupendo: le popolazioni sono 
frenetiche. La truppa di Landi, demoralizzata dalla sconfitta, è 
stata assalita nella ritirata a Paternico, a Montelepre, con molto 
danno, e non so quanti ne torneranno a Palermo o se ne tornerà 
qualcuno. 

« lo procedo colla colonna verso la capitale, e con molta spe- 
ranza, ingrossando ad ogni momento colle squadre insorte e che 
a me si riuniscono. Non posso determinarvi il punto ove dovete 
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vìarmi armi e munizioni; ma voi dovete prepararne molte, e pre- 
sto saprete il punto ove dovrete mandarle. 

« Addio di cuore. 

(c Alcamo, 17 maggio 1860. 

« rostro G. Garibaldi. » 



Cakttafimty 15 maggio. 
Eccellentissimo. 

Ajuto, e pronto ajuto. — La banda armata che lasciò Salemi 
questa mattina , ha circondato tutte le colline dal S. al S. 0. di 
Calatafimi. 

La metà della mia colonna avanzata è stata colta in tiro, ed 
attaccò i ribelli che comparivano a mille da ogni dove. — Il 
fuoco fu ben sostenuto, ma le masse dei Siciliani, unite colle 
truppe italiane, eran d' immenso numero. 

I nostri hanno ucciso il gran comandante degli Italiani e presa 
la loro bandiera^ che noi conserviamo. — Disgraziatamente un 
pezzo delle nostre artiglierie, caduto dal mulo, è rimasto nelle 
mani dei ribelli; questa perdita mi ha trafitto il cuore. 

La nostra colonna fu obbligata battere un fuoco di ritirata, e 
riprendere il suo passo per Calatafimi ; dove io mi trovo adesso 
sulla difesa. 

Siccome i ribelli, in grandissimo numero^ mostrano di attac- 
carci, io dunque prego V. E. di mandare istantaneamente un 
forte rinforzo d' infanteria, ed almeno un'altra mezza - batteria , 
essendo le masse enormi, ed ostinatamente impegnate a pu- 
gnare. 

Io temo di essere assaltato nella i>osizione che occupo : io mi 
difenderò per quanto è possibile, ma se un pronto soccorso non 
giunge, io protesto, non sapendo come l'affare possa riuscire. 
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La roonisione di artiglieria é qnasi finita , quella dellf infan- 
teria considerevolmente diminuita, sicché la nostra posizione è 
molto critica, ed il bisogno dei mezzi di difesa mi mette nella 
più grande costernazione. 

Io ho sessantadae feriti, non posso darvi esatto conto dei morti 
scrìvendovi immediatamente alla nostra ritirata. «— Con altro 
rapporto darò a V. E. più preciso ragguaglio. 

Finalmente io sottometto all' E. V., che se le circostanze mi 
costringono, io devo senza dubbio, per non compromettere T in- 
tera colonna, ritirarmi, e, se posso, in alto. 

Io mi affretto a sottomettere tutto ciò a V. E. perchè sappia 
essere la mia colonna circondata di nemici, di numero infinito, 
i quali hanno assalito i mulini e preso le farine preparate per 
le truppe. 

V. E. non resti in dubbio sulla perdita del cannone di cui ho 

discorso. Io sottometto all' E. V. che il pezzo fu posto a schiena 

di mulo, il quale fu ucciso al momento biella nostra ritirata, 

perciò non fu possibile ricuperarlo. Io conchiudo che da tutta 

la coloapa si combattè con fuoco vivo dalle iO antim. alle tt pom. 

quando io feci la nostra ritirata. 

A S. E. 

Il P. Gastblcicala. 

/{ generale comandante 

M. Laudi. 

Cosi i borbonici scrivono la storiai 



Ordine del giorno. , 

Calafatimi, 16 maggio. 
€on compagni come voi io posso tentar ogni cosa, e ve lo pro- 
vato jeri, portandovi ad una impresa ben ardua pel numero dei 
nemici e per le loro forti posizioni. Io contava sulle fatali vostre 
baionette, e vedeste che non mi sono ingannato. 
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Deplorando la darà necessità di dover combattere soldati ita- 
liani, noi dobbiamo confessare che trovammo una resistenza 
degna di nomini appartenenti ad una causa migliore, e ciò con- 
ferma quanto sarem capaci di fare nel giorno in cui V italiana 
famiglia sarà serrata tutta intorno al vessillo glorioso di reden- 
zione. 

Domani il continente italiano sarà parato a festa per la vit- 
toria dei suoi liberi figli e dei nostri prodi Siciliani; le vostre 
madri, le vostre amanti, superbe di voi, usciranno nelle vie colla 
fronte alta e ridente. 

Il combattimento ci costa la vita di cari fratelli, morti nelle 
prime file; quei martiri della santa causa d'Italia saranno ri- 
cordati nei fasti della gloria italiana. 

Io segnalerò al vostro paese il nome di prodi che si valoro- 
samente condussero alla pugna i più giovani ed inesperti militi, 
e che condurranno domani alla vittoria nel campo maggiore di 
battaglia i militi che devono rompere gli ultimi anelli delle ca- 
tene con cui fu avvinta la nostra Italia carissima. 

G. Garibaldi. 



Galantini^ 15 maggio. 
Caro Rosolino. 

Jeri abbiamo combattuto e vinto. I nemici fuggono impauriti 
verso Palermo. Le popolazioni sono animatissime, e si riuniscono 
a me in folla. Domani marcerò verso Alcamo. Dite ai Siciliani 
che è ora di finirla, e che la finiremo presto ; qualunque arma è 
buona per un valoroso: fucile, falce, mannaja, un chiodo alla 
punta di un bastone. Riunitevi a me, ed ostilizzate il nemico in 
quei dintorni, se più vi conviene: fate accendere dei fuochi su 
tutte le alture che contornano il nemico. Tirate quante fucilate 
si può di notte sulle sentinelle e sui posti avanzati. Intercettate 
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le comunicaiioni. Incomodatelo infine in ogni modo. Spero ci 

rivedremo presto. 

Vostro Garibaldi. 

È il dolore che manifesta il generoso costretto a 
combattere ana guerra fraterna, certamente che l' udi- 
rono tutti gritaliani, che non volonterosi macostretti dalla 
forza combatterono, certamente che ogni italiano avrà 
inorridito nel vedersi tinto di sangue fraterno, di san- 
gue versato non in forza d' un principio e d' un van- 
taggio universale, ma per Tambizione d'un mostro uso 
a fare dei sudditi un vile mercato, pel sostegno d'una 
corona la cui caduta è inevitabile, perchè decretala dal 
supremo ordinato delle cose, da colui che pose in fronte 
all'uomo il segno indelebile dell'intelligenza non per- 
chè avesse a pascersi di sangue ma di amore e di fra- 
terna carità: perchè l'un l'altro si porgessero aita e con- 
forto. Ed il pensare che tanti Italiani sì infamemente 
sacrificati, che tanto sangue, tanto infruttuosamente ver- 
sato, saria stato prezioso tesoro onde acquistare l' indi- 
pendenza e l'unità, che i nostri stranieri nemici esultano 
delle nostre sciagure, che darebbero ogni loro avere 
onde ridurci più infelici di quello che non siamo ^ 
sì, un tal pensiero empie di generoso furore, a tal 
pensiero l'anima nostra s' attristisce ed il cuore getta 
una lagrima di sangue. Stranieri, avreste pur dovuto 
conoscere gl'Italiani; voi che gli vedeste a Varese, a 
Como, a San Martino, e che fuggiste dinanzi a loro 
coprendovi dì viltà e d' ignominia, voi dovreste temerli e 
non schernirli. L'ora non è bene lontana che il sangue 
fraterno cesserà di correre sulla terra dei fratelli, che 
schiacciati i mitrati ed i despoti verremo a voi polla 
riscossa. E voi ci troverete più terribili di quello che 
non trovaste sulle lombarde pianure, più incrollabili, 
più tremendi. Questi fratelli che ora ci sono nemici 
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quando T amore della patria e della libertà scalderà il 
loro seno, quando saranno allevati a generosi sensi, 
quando il loro grido sarà pure, Italia e Vittorio Ema- 
nuele, e che avranno per capitani i guerrieri di Savoja e 
Garibaldi, allora si che l'aquila di Roma avrà ripreso 
trionfante il suo volo, allora sì che riverente l'universo 
guarderà un'altra volta al Campidoglio i colori d'Italia 
simbolo del primato civile delle nazioni. 

CAPITOLO V. 

Consigii. — Ordinamento preventivo. •— Palermo. 

È uo fatto che la vittoria di Calataflmi aprì le porte 
di Palermo al valoroso Garibaldi, che ove ciò stato non 
fosse si sarebbe visto nella necessità di cedere d'un passo 
e di lasciare il nemico padrone di quelle forti posizioni ; 
è pure un fatto che tutto lo svantaggio si sarebbe ristretto 
in questione di tempo, che l'insurrezione di Palermo e 
le diverse colonne che potevano su pei monti prendere ai 
fianchi le orde vandaliche a mal partito ridotte avrebbero 
le loro sorti, e circondate da ogni banda avrebbero do- 
vuto rinchiudersi ove quella vittoria le costrinse. Altro 
perciò non mancava che organizzare un piano onde con- 
quistare con economia di uomini e di tempo la capitale, 
onde con un colpo ardilo e risoluto rovesciare il mag- 
giore baluardo della tirannide e del dispotismo. Ed a 
questo appunto fu volto ogni pensiero del generale che 
a tutto provvede, a tutto pensa con arte mirabile che al 
desiato fine conduca. Ma prima parvegli di avere a dare 
un certo ordine alla massa delle cose onde derivare non 
ne potesse confusione e scompiglio, e nel medesimo tempo 
volle che stabilmente si consolidasse e fortificasse la ri- 
volQzione, in ogni decisione sottoponendosi però al con* 
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siglio di tutti i principali di Sicilia e del suo stato mag- 
giore, somma vista in un uomo che come lui poteva 
dare libero sfogo alla propria voionlà. Prima divise i 
suoi volontari in due corpi, ponendosi egli stesso al co- 
mando del primo; di più organizzò un corpo di riserva e 
vi pose alla testa il Mezzacapo, uomo di vaste cognizioni 
militari ; e tutti questi corpi gli divise in Ire compagnie di 
bersaglieri, tulli gagliardi e vigorosi, armati con armi di 
precisione e pieni tutti del suo fuoco, e d'ammirazione 
per il loro capo. Poi dato sesto alla sua poca artiglieria, 
però scolla e bene approvigionata, ne diede la dire- 
zione ad un esperto ungherese, già ufficiale e professore 
di balistica nella sua patria. E provvide acciocché il corpo 
degli insorti fosse temporaneamente sottoposto ad una 
certa militare disciplina, e lo divise in squadre, e lo 
provvide di armi e munizioni, e ne lodò le passate ge- 
sta sia coi proclama che con parole, e V infervorò a tut- 
tavia mantenersi uguale nella fervida volontà dì vincere 
di morire per la patria. E dichiarò ch'egli chiamava 
sotto le armi tutto il popolo di Sicilia, da 17 ai 50 
anni in tre categorie dividendolo dai 17 ai 30, dai 30 
ai 40, dai 40 ai 50; ed aderendo alla volontà dei co- 
muni deputò l'egregio La Masa alla organizzazione e di- 
rezione dell'interno, spedendolo nelle montagne di Gibil- 
rozza come punto più atto ad agire in conseguenza. 
Poscia pensando dì quale e quanta utilità sia il potere 
facilmente comunicare da un capo all'altro dell'Isola, e 
volendo che ogni cosa procedesse con ordine e solleci- 
tudine nominò una direzione espressa, alla testa della 
quale pose il benemerito Pentasuglia, onde fossero riat- 
tivate tutte le linee telegrafiche in tutti i punti dell'Isola 
già liberi; e dispose che fossero provvisoriamente dal 
rispettivi comuni indennizzati e risarciti i danni sofferti, 
e che le imposte fossero versate nelle casse dei ricevitori 
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espressamente nominati dai comuni; e nominò pubblici 
funzionari e governatori onde prendere dovessero le re- 
dini del governo civile della città e delle campagne, e 
nominò un segretario di Stato nella persona di Crispi, 
e una commissione di pubblica difesa e questura, com- 
posta dai signori Cappello e Benedetto, nulla omettendo 
percliè il lutto procedesse in una comune intelligenza e 
con fraterno amore. 

Intanto a Nota, Modica, Girgenti, Paterno, Aderno e 
Biancavilla sventolava liberamente il vessillo italiano, e 
si organizzavano comitati, e a migliaja accorrevano ad 
ingrossare le colonne che signoreggiavano le campagne; 
Messina, Catania e Siracusa fremevano d*un cupo ter- 
rore, e spaventavano, e minacciavano, e tenevano in un 
eterno spavento i sicari che l'opprimevano. Intanto da 
ogni terra italiana e straniera pioveva in Sicilia ogni 
sorta di soccorsi, piovevano valorosi d'ogni età e condi- 
zione, italiani e foresti, e tutti entusiasti e desiderosi di 
combattere al fianco del campione d'Italia, pronti tutti 
a sacriflcare la loro vita per la causa universale del- 
Tumanità e libertà dei popoli. E alla corte sbigottivano e i 
popoli levavano un grido di compiacenza e d'ammira- 
zione; pure lasciandosi all' Italia le sorti d'Italia, i po- 
poli ci prodigavano con subhme trasporto ogni loro so- 
stanza. L'opinione pubblica era nostra, la politica, il 
giornalismo, le associazioni, la istessa Germania aspirava 
le medesime aspirazioni d'Italia, i suoi voti erano i no- 
stri; la Germania dico, sentiva il proprio avvilimento, 
le catene che l'avvincono ad una tirannia sorda e mi- 
steriosa, la spinta verso quel precipizio dal cui fondo" 
sorse gigantesca l' Italia, la Germania, ripeto, conosceva 
appieno il peso delle sue sventure e c'invidiava, ci pro- 
digava, ogni sorta di manifestazioni, sia nel seno delle 
sue rappFes€aitaiiee;,$ìa aeUe: pubbliche opinioni y sìa 



iìì CAPITOLO V 

infine collo spingerci indirizzi e congratulazioni. Ecco un 
monumento di simpatia da nazione a nazione , da Ger- 
mania ad Italia; i nostri nemici non sono le nazioni; alla 
tirannia, al dispotismo sono rivolte le nostre armi, ed 
il nostro odio non verrà meno sino a che l'antica Vienna 
non abbia anch'ella schiacciato il capo al suo dragone. 
Questo documento valga per mille: 

MVilliMtre Società Nazionale Italiana in Torino. 

L'indirizzo ai 585 abitanti di Breslavia segnatari deUa peti- 
zione ai deputati del parlamento prussiano in favore della li- 

* berta e indipendenza italiana rotata il dì i5 febbrajo ne espri- 
mono la vostra gratitudine. Questi 585 petizionarj sono membri 
della vostra società, la quale si credeva in dovere di risvegliare 
nella camera dei deputati prussiani le simpatìe per lo stupendo 
zelo degli Italiani per la loro nazionalità. Lieti dell' avuto suc- 
cesso, noi troviamo nel nobile ardore dell' entusiasmo nazionale 
italiano un esempio chiarissimo per la nazione alemanna nella 
sua tendenza unitaria. 

La Prussia, e con essa la Germania, è passata per dieci anni 
tristissimi. Questo torrente reazionario uscito dalla Gasa d'Abs- 
burgo-Lorena avea sommerso non solamente l' Italia, ma tutta la 
Germania. Questa Germania è grata al genio della Prussia risu- 
scitato alfine, al principe reggente, uomo di parola e di onore, 
ed anche a questa risurrezione del popolo italiano , che alfine 
fu risuscitato lo spirito nazionale alemanno , e che la pluralità 
del nostro popolo riconosce la verità; che l'Austria è insieme il 
nemico dell' unità, della grandezza e dell' onore della Germania. 
La Prussia sta adesso preparando la soluzione della grande 
questione nazionale alemanna, questa grande idea» che riuniva 
tutti gli Alemanni liberali e sensati, e sarà adesso una verità ed 

. un fiitto. La Prussia sarà alla testa della Germania unitaria. 
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1 grandi popoli possedono la forza della propria rigeneraKioae; 
r uso razionale di questa forza vìnce sempre la mala fede dei 
forestieri e la perfidia nell'interno. 

Questa verità fu provata nella nobile nazione italiana ; spe- 
riamo di trovarla anche nella nazione alemanna. Dunque già 
adesso due grandi popoli, simbolicamente stringendosi le mani so- 
pra le Alpi eterne fratellevolmente, acclamano mutualmente : 

Viva l'Italia unitaria 1 Viva la Germania unitaria 1 

Breslavia, 9 maggio. 

I nostri nemici erano pochi, ma terribili ; non per poi 
tenza, non perchè a noi mancasse forza di calpestar!- 
come rettili — e vivaddio noi gli schiaccieremo — ma 
per infamia , per arti diaboliche ed infernali. Ma la 
provvidenza li condannava all' inerzia politica e all'ab- 
bandono; papa ed imperatore non potevano mandare 
che lacrime e sospiri al confratello Borbone; e per 
quanto questo chiedesse a loro aita e soccorso, per 
quanto mostrasse loro la piaga lacera e cancrenosa, la 
loro pietà non si mosse, o per meglio dire, la propria 
salvezza non permetteva che di medicare le loro ferite, 
ed il sorgere dal letto della morte era un raddoppiare 
i dolori e gli spasimi. — Non udite le loro grida? — è 
il rantolo dell'agonia. 

Ed il Borbone fremeva, ogni passo di Garibaldi era 
un colpo di pugnale nel suo paterno cuore. Aveva 
gettato uno sguardo all'Europa, e mandò un cupo ge- 
mito; il silenzio ed il disprezzo gli rispose. Solo, abban- 
donato, come Nerone e Robespierre nella loro ultima ora 
di morte, si preparò a morire, ma da Borbone, da degno 
figlio di Ferdinando e di Carolina, gettando ai suoi be- 
narrivati sudditi una pioggia di bombe, vagheggiando 
come il tiranno di Roma la distruzione della propria 

Rivoluzione di Sicilia' 8 
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città, eaìidelabro ben degno di rischiarare il catafalco 
di Francesco II. Che se a ciò lo spinse il desiderio d'una 
morte gloriosa e di rendere il suo nome immortale, esulti 
il condannato, il nome di luì suonerà di generazione in 
generazione sino alla consumazione dei secoli non altri- 
menti che quello di Caligola e di Caracalla, imperatori 
di esecranda memoria. Il gran tempio di Efeso fu di- 
strutto per immortalare uno stollo; Palermo doveva in- 
cendiarsi per immortalare un tiranno. Gli ordini che spin- 
geva ai Lanza ed ai Maniscalco spiravano le sue solite 
benedizioni — fuoco e sangue. — E disgraziatamente 
questo doveva succedere, disgraziatamente il fuoco ed il 
sangue fu il lavacro con cui puriQcavasi la Sicilia. Ma 
tra r Italia ed il resto della sua corona sta ancora sguai- 
nata la spada di Garibaldi; inevitabilmente ch'egli ca- 
drà e sulle rovine sue gitterà T Italia i fiori e le corone 
onde preparare il sentiero che condurre ci deve al Cam- 
pidoglio, che là solo si fermerà la marcia trionfale, là 
solo avranno un compenso i tanti sacrifici col vedere 
la corona dei Cesari posare sulla fronte del Re che ci 
condusse a Palestre; là solo il nostro cuore poserà 
tranquillo vedendo T Italia risalita allo splendore che 
le destinò Iddio; là solo vedranno i nostri nemici di 
quanto siamo capaci, e pieni di rispetto e di amore, là 
solo riporremo la pietra fondamentale della chiesa di 
Cristo, di quella chiesa ora utile ludibrio di basse o 
vili passioni, macho una volta ricondotta alla sua mae- 
stà ed eccellenza non tarderà a stendere le sue ali sui 
milioni e milioni di figli che l'odio e la vendetta divise, 
che l'ambizione e la superbia non ha voluto mai riunire. 
Come già dissi Palermo è situata sul lido settentrio- 
nale di Sicilia, in fondo ad una baia quasi totalmente 
circondata da montagne dove la natura gareggia coi sot- 
toposti piani, pieni di ville e di castella pittoresche ed 
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incantevoli, e dove il profumo degli aranci e dei fiori si 
spande per un cielo sempre sereno, sempre tinto di 
lìmpidissimo azzurro. In conseguenza molli sono i punti 
che dominar possono la bella città che con un prezioso 
sorriso si specchia nelle onde, coronata da giardini d'ogni 
delizia pieni, da tutlo ciò che di più bello ha crealo ma- 
dre natura,sicchè dai poeti coi colori i più ridenti esaltata 
al di sopra d'ogni altra, la chiamarono Conca d'oro. Ma 
il monte Caputi più di ogni altro la domina d'appresso, 
monte come gli allri eternamente verde, ove la prima- 
vera è eterna, cinto di cedri e d'oliveti, ed alle falde su 
cui sorge Monreale, prediletto soggiorno dei re Normanni, 
di pomposi edifici piena, e ricca, e Cospicua quanto ogni 
altra principale città dell'Isola, sito forte e munito di 
fortificazioni e d'un castello, sito che a chi scende dai 
monti impedire può il cammino pella capitale. Verso 
questo punto strategico pensò adunque Garibaldi rivol- 
gere ogni sua cura prima d'azzardare la presa della città, 
ma I Napoletani l'avevano prevenuto ed occupavano 
quella posizione in numero poderoso; sicché fu d'uopo 
adottare altre misure onde occupare tutta l' estensione 
delle montagne che circondano la baja da Misilmeri al 
Pellegrino, e con una mossa ardita e risoluta distrarre 
il nemico dal centro delle sue operazioni e attrarlo in 
qualche agguato onde avere il tempo d' investire la città. 
Garibaldi perciò dopo avere lasciato a Monreale grossa 
mano d' insorti onde un continuo fuoco tenesse occupato 
il nemico da quel lato, con una mossa d'incredibile ce- 
lerità nelle montagne, giunge a trarre fuori di Palermo 
una colonna di regi, la quale credendo che il suo intento 
fosse quello di ritirarsi da quelle posizioni per più poten- 
lenléilte ràtthódarsi nòtì mancò d'impegnare molte pic- 
Icole scaramucciè, alle Grazie, al Parco, al monte Cam- 
panaro) a San Martino^ ed ovunque ebbe a pagare beh 
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earo il suo inganno, e non mancò di vantare e dMnse- 
rire nei bolleltlni ufficiali essere una fuga quella^ che 
altra cosa non era che una marcia strategica onde di- 
strarre e diminuire le forze di Palermo. Ed onde più il- 
ludere il nemico. Garibaldi indietreggiò sino alla Cascina 
dei Greci, e spinse la sua artiglieria ed i suoi bagagli, 
anche più lontano, e mentre che i nemici inseguivano 
per quella direzione deviò il cammino e gittatosi nuo- 
vamente nelle montagne giungeva a Mìsilmeri, sulla gran 
Strada che a traverso dell'Isola conduce a Catania, ed 
ove già preventivamente aveva chiamato tutti i capi Si- 
dliani e tutto il suo stato maggiore acciò decidere il da 
farsi. Intanto i Napoletani progredivano verso Corleone 
sicuri di essergli alle spalle, saccheggiando, abbruciando 
e secondo ir generoso costume, trucidando un gran nu- 
mero di pacifici abitanti, è lasciando ovunque stampe 
indelebili del vandalico furore. L'agitazione di Palermo 
intanto impauriva vedendo Garibaldi retrocedere ed i 
buUeltini ufficiali non predicare che vittorie dal lato dei 
regi, e non sapeva che pensare, e benché a quelli non 
prestasse gran fede pure temeva che una qualche sven- 
tura fosse veramente avvenuta. Ed in quanto ai regi che 
in città erano rinchiusi ogni dì aumentavano d'inso- 
lenza e di ferocia, ed ogni di le pattuglie e le molestie 
d'infinite del governo crescevano; il quale, quantunque 
conoscesse di avere alfine a cedere avanti alla potenza 
di tutto un popolo sollevato in massa, pure non ces- 
sava di raddoppiare il rigore, e le opere di difesa ed offesa 
della città. Ma il comitato, verso di cui sarà eternamente 
grato ogni cuore veramente italiano, non ometteva onde 
animare il coraggio dei cittadini e farli sicuri, che ben 
tosto ogni male avria avuto fine al primo comparire di 
Garibaldi alle porte della città, che prendessero lena e 
coraggio onde air ora della riscossa avere ad agire eoa 
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qaeir energìa che ad un popolo sì conviene; ed in onta 
alla vigilanza della polizia, ad onta di cadere nel buio 
d' una prigione od essere relegato in qualche fortezza 
del continente, ad onta d'ogni difficoltà ed opposizione 
manteneva segreta corrispondenza coi capi degli insorti 
e col generale dittatore, ed informavali che ove pre- 
sentati si fossero e gittato avessero la prima traccia su- 
gli oppressori la città tutta sarebbesi levata e scagliata 
in massa a fare orribile vendetta, e dove la costanza 
ed il valore non fosser venuti meno si riprometteva 
certa vittoria. E questo manteneva ancora nella speranza 
il popolo, tanto facile a cadere in avvilimento quanto più 
è suscettibile di venire caldo e vigoroso, questo l'ani- 
mava a prepararsi a quella lotta terribile cui ben pre- 
sto lo vedremo venire; e già accumulava nelle case e so- 
pra le terrazze mucchi di pietre onde gittar sul nemico, 
già preparavasi a formare barricate, ed anelava il mo- 
mento della riscossa come il moribondo la luce del giorno, 
come l'abitatore del deserto una goccia d' acqua. E già 
una folla di stranieri si era condotta sulle navi della 
loro nazione, già i partigiani borbonici e le famiglie de- 
gli impiegati e degli ufficiali veleggiavano alla città di, 
Napoli ad altro lido d' Italia, già le borboniche squadre 
si erano poste in fronte alia città pronte ad incendiarla. 
Si, l'Europa intiera stava ad attendere di cosa era ca- 
pace la satanica rabbia dei discendenti di S. Luigi; le- 
gin d'ogni nazione erano nelle acque palermitane, in- 
glesi, francesi, russi, americani, italiani ed austriaci. 

Era la vigilia del dì di Pentecoste, giorno in cui lo 
Spirito di Dio scese ad infondere agli uomini carità ed 
amore, giorno che ogni discepolo di Cristo deve pun- 
tualmente festeggiare e che la chiesa di Roma infame- 
mente schernisce a mischiare ai rendimenti di grazia 
la bestemmia ed il sacrilegio, giorno con gran pompa e 
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solennità celebrato in Palermo. Garibaldi, come già dis* 
sì, era a Misilmeri; il colonnello Tùrri, Nino Bixio, 
Carini, il giovine Garibaldi, il figlio del glorioso Daniele 
Manin, e tulli gli altri di suo stato maggiore, non che i 
principali Siciliani, fra i quali il monaco padre Panta- 
leone, e molti altri preti e monaci, e molti abitanti della 
stessa Palermo, tutti erano d'intornodi lui. Garibaldi, tra 
per rispetto al volere dei più e tra per una tutta sua 
propria umiltà e delicatezza, radunò tutti a consiglio, 
ed esponendo il suo jiiano e la sua opinione conclude- 
va: di sorprendere la città nella parte inferiore, compa- 
rativamente air altra male guarnita di opere di dife- 
sa, era suo disegno, e che una volta penetrati nella 
piazza si avesse via a progredire e sloggiare il nemico, 
e favoriti dalla generale sollevazione del popolo, favoriti 
dallo spavento che in tal modo cagionarsi poteva, egli 
si riprometteva, ove altra circostanza imprevvista non 
sopravvenisse di scacciarlo in poche d' ore dalla città, 
ridurlo a rinchiudersi nei forti, ed in quelli assaltarlo, 
anzi che le colonne uscite ad inseguirlo su per Corleone 
e la Piana rientrare potessero in città; e che ove in va- 
lore i suoi persistessero, e la popolazione a quegli sforzi 
r aiutassero, con spargimento di non molto sangue, con 
soddisfazione loro ed ammirazione di lutti visto si sa- 
rebbe il compimento della tanta sospirata impresa; e che 
egli aveva creduto bene consultarli perchè cosa di tanto 
grave momento, e dalla quale dipendere doveva la sorte 
non solamente di Palermo e di Sicilia, ma dell'Italia 
tutta, perchè quello essere il primo passo ad imprese 
più strepitose e più alla comune patria fruttuose, e de- 
cidessero, ed adottassero quello che più buon fine a 
tanta meta conducesse, che a lui questo pareva, ma che 
pronta era a seguire, ciocché i loro consigli e la loro 
prudenza avria dettato. Fuvvi chi opinò quello essere 
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UD tal partito che condurre poteva a rovina, e propo- 
neva che prima fosse uopo organizzare un più potente 
esercito, e radunare materiali onde imprendere l'assedio 
d'una piazza si guarnita e fortificata, ed esposta ali'a^ 
zione della marina contro di cui non avevasi ancora la 
possibilità di operare, e che egli era un decretare la di- 
struzione di quello che liberare volevano; gli altri, più 
savi od ardili che fossero, appoggiavano essere V opi- 
nione dal dittatore esposta la più atta e la più eseguibi- 
le, perchè in quel momento popolo ed armata fervevano, 
perchè i nemici divisi e dispersi su pei monti, perchè in 
un' azione sola avrebbesi risparmiate le pene e le scia- 
gure d'una guerra lunga, e che ove dato avessero tempo 
al nemico di riconcentrarsi e di rianimarsi, ove giunti 
fossero più poderosi rinforzi costretti si vedrebbero a 
riprendere i monti e porsi in difesa. Certamente che non 
v'è piano strategico che in sé non rinchiuda un qual- 
che contrario elemento, come non v' è cosa creata che 
perfetta sia; ma la somma dei vantaggi più alla prima 
cheaUa seconda opinione apparteneva, e poi quel genio 
Vaveva dettata che raramente fallisce. E Garibaldi che 
pieno di ardire confida nell'ispirazione del suo concetto, 
Garibaldi che per natura è intollerante dove gli si contra- 
dice, che ove si tratti di azioni ardimentose oltremodo 
si anima e diviene facondo, anzi eloquente, Garibaldi 
parlò: e l'incredibile ascendente ch'egli esercita intorno 
a se, potenza d' attrazione che già fece sorgere il mondo 
ad un grido d'ammirazione, riempì tatti di entusiasmo 
e adain grido solo fu approvato l'assalto, e si divisero 
onde accorrere a preparare i soldati, ad infervorarli. Il 
medesimo ascendente usò Scipione in senato, il giovine 
Napoleone sui marescialli di Francia — guerrieri tutti 
incanutiti sotto il peso dell'armi; la istessa forza ma- 
gnetica, fruttò a Temistocle i trionfi di Salamina, a De- 
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mostene, l'oratore per eccellenza, l'applauso di tutta la 
Grecia; la ìstessa potenza d'attrazione condusse Masa- 
niello al trono; Rienzi al Campidoglio. La parola è onni- 
potente; la battaglia delle Piramidi e di Marengo, le 
crociate e la lega Lombarda più che dal valore delle 
braccia ricevettero da questa l'impulso. L'uomo, il mon- 
do, il creato, tutto è opera della parola di Dio. E questa 
forza arcana è frutto d' una volontà superiore ad ogni 
cosa — il genio solo è l'onnipotenza di Dio che per la 
parola comanda. 

L'ora della partenza è suonata, un cenno ed i valo- 
rosi muovano all'impresa. Oh! momento d'inesprimibili 
sensi I Altro grido non echeggia dal loro petto che quello 
della patria, altro fuoco non gli riscalda che il suo aoiore 
intenso, divorante. Pochi furono quelli che volsero un 
pensiero alla madre, alla fidanzata, ai parenti, agli 
amici; pochi che il brivido della morie assalse, e che un 
freddo sudore bagnò sulla fronte. Madre d'ognuno era 
l'Italia, fidanzata d'amore — parenti e amici quegli che 
andavano a salvare, quegli che a loro stendevano le 
braccia e per cui già intrecciavano le palme e le corone. 
Un grido — ed i valorosi di Como e San Martino nuova- 
mente testimonieranno al mondo che in Italia l'antico 
valore non è ancor morto, che lutto muore quaggiù, im- 
peri, popoli, religione, ma che natura sempre più si 
manifesta quanto più forte è l'impulso che la respinge; 
un cenno — e le sorli d'Italia saranno alfine decise nelle 
vie della sicula regina, e i nostri nemici leggeranno 
nel nostro trionfo la propria scadenza. L'Ilalia siede sul 
tribunale dei Bruti e dei Torquati ; — guai a chi le 
deve comparire dinanzi — guai a chi la tocca! 

Ecco Garibaldi, il suo volto sfavilla d' insolito splen- 
dore, la sua voce suona più forte e più sicura, la sua 
mano stringe con straordinaria energia la spada, il 
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SUO cavallo stesso pare nutrire ana segreta gioja e an- 
dar superbo di portare si nobile peso; egli corre le file 
ed il suo sguardo si compiace alla vista di quei generosi, 
ed a questo stringe con affetto la mano, all'altro porge 
una parola amica, a tutti inspira coraggio e valore; e 
mentre galoppa da un capo all'altro dei suoi, la brezza 
della notte sembra scherzare colla sua chioma, la luna 
circondarlo d'una aureola di luce. Poscia chiamati a sé 
gli ufficiali ed i comandanti consiglia loro la calma e la 
moderazione, ed additando i soldati a lui dinanzi 
schierati a questi gli raccomanda, e loro comunica il 
modo con cui ciascuno deve agire e condurre le sue 
mosse, e rammentando loro T Italia e Vittorio Emanuele 
dà il cenno della partenza. Egli è alla tesla, fiero di 
stringere nella destra quel vessillo che a lui solo è dato 
piantare sulla tarpeica rupe, fiero di prodigare per quello 
il suo sangue; e certamente che marciando al conquisto 
di Palermo la sua mente avrà sorvolato di paese in 
paese è posato su Roma, la città dei Cesari, la regina 
detronizzata, la Babilonia dei preti malvagi; pensando 
a quante altre battaglie egli sia destinato, a quanto ri- 
mane perchè T Italia sia fatta. Egli è alla testa, il nucleo 
delle forze italiane e le squadre dei comuni della Sicilia lo 
seguono; tutto è silenzio, tutto è ordine. Si girano le 
maremme del piano di stoppa — il passo è forzato, 
quasi di carriera; — Talba doveva vederli alle porle di 
Palermo, — nulla è di fatica a chi segue quel grande 
italiano, nulla è d'impossibile. Siamo al convento di Ci- 
bi l rossa, — le trombe annunziano un alto; si prende 
un fiato, si asciuga il sudore, — un breve ristoro. Un 
nuovo squillo è all'erta — si guadagnano i rapidi sen- 
tieri che guidano dai Ciaculli alla Favasa — ed il co- 
raggio non viene meno, anzi raddoppia piucchè s' avvi- 
cina il nemico. B poi Garibaldi è là, la sua presenza in- 
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fODde mai sempre nuova vita. Si giunge al bivio della 
Scaffa — alto I il nemico è di fronte. 

A quella vista certo i generosi avranno tremato nel- 
r ossa. Schiere italiane contendevano il passo, petti ita- 
liani si offrivano alle loro armi. Maledizione a voi che di 
ciò siete r unica cagione, maledizione a quelli che ci fe- 
cero stranieri agli stessi fratelli. Atroce è la guerra se 
essa è fatta per i polenti, ma la guerra fratricida è orri- 
bile^ quale ripugna alla morte la più snaturata, essa è 
la maledizione di Caino!! — Che ogni goccia di quel 
sangue cada, come una goccia d'inferno suirempio capo 
pella cui voglia fu versato ; che ogni goccia di quel san- 
gue marchi sulla sua fronte solco indelebile, che un 
pugnale egli sia la cui punta lacera e non uccide — a 
tanta empietà è poca la morte — viva e si disperi. 

Si, un pìccolo fiumiciattolo teneva divisi i figli della 
medesima madre, pronti a scagliarsi gli uni sugli altri 
come fiere sciolte dalle catene. Da un lato però erano 
schiere da coi T amore di patria e dell' onore erasi di- 
partito per dar campo ad una cecità di mente e di cuore 
che non ha esempio nella storia, schiere il cui maggior 
numero erano gente prezzolata, sedotta dall'oro, ripudio 
della patria e della società, gente che avrebbero venduti 
trenta Cristi per un denaro solo, gente in cui V odio e 
la vendetta erano l'impulso più generoso dell'anima; dal- 
l'altra parte erano schiere cui la vita era di peso pel 
marchio della schiavitù, schiere di cui la maggior parte 
avevano abbandonati gli agi della vita onde accorrere 
alla difesa dei diritti i più sacri ed i più inviolabili — cit- 
tadini, ricchi, studenti, popolani, gente che senza di- 
scipline ed ammaestramenti usare doveva prodigi di va- 
lore^ e rendere il suo nome più immortale di quello che 
non sieno Fabio e Leonida, gente dinanzi a' di cui colpi 
doveva cadere, come le mura di Gerico la borbonica ti- 
rannia. 
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Ma anche al di qua del flome v' erano dei nemici, e 
questi erano cacciatori e formavano un primo distacca- 
mento d' avamposti, dietro di cui erano due compagnie 
della stess* arma che custodivano la testa del ponte del- 
l' ammiraglio, le quali formavano Tala sinistra delle 
regie truppe che in linea retta distendevasi sino al Cam- 
posanto. Garibaldi conobbe che una mossa sollecita po- 
teva togliere al nemico ogni soccorso, e che sbaragliato 
quel piccolo corpo altro non restava che fugare il passo 
in città; colla rapidità del pensiero questo conobbe e colla 
medesima rapidità si scagliò egli il primo contro il nemico. 
Il fuoco incominciò ed all' orto entusiasta della falange 
italiana non che all' invasione dei Siciliani, nulla resi- 
ste — le file si spezzano — loscompiglio e lo spavento as- 
sale quelle truppe — resistono ancora ed alfine fuggono 
precipitose al di là del fiume; — ed i valorosi incalzano 

— sbaragliano un mezzo squadrone di cavalleria che ve- 
niva loro incontro — colla rapidità del fulmine sono sotto 
la città — il fuoco delle batterie si apre contro di loro 

— ed essi colla baionetta, avanti — avanti — la mitra- 
glia e le palle spazzano per ogni dove — ma la vista del 
sangue raddoppia il loro furore — avanti — avanti. I 
fuggiaschi avevano operato la ricongiunzione col corpo 
stanziato a porta Sant' Antonio, le truppe erano alle 
feritoie, una pioggia di palle prendeva a sbieco gli assa- 
litori... avanti! — Garibaldi era tra loro — la sua voce 
e la sua vista sempre più gli animava; eccoli ai piedi 
delle barricale — ivi la zuffa si fa accanitissima, — le 
artiglierie di porta Sant' Antonio e quelle di porta 
di Termini tuonano orribilmente — un piroscafo regio 
intreccia con quelle i fuochi — ma sempre — avanti! 
e come l' onda del mare che a poco a poco crescendo 
irrompe sul lido ad ogni spinta, avanzano con maggior 
ardire — le barricate son prese — il vessillo d' Italia 
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sventola sovr* esse. A qaella vista un grido terribile 
suona per la città, Taria ne trema scossa — la scintilla 
elettrica ha percorso le vie — avanti — avanti avanti!... 
E il sole viene a confondere i luminosi suoi raggi 
con quelli della nascente vittoria. 

CAPITOLO VI. 

I.'.i M.) a ili un jrran guirno. — L'ansì.i. — L' assalto. — La lotta. — L-x v'!- 
l r a. — Il iionìbordamcplo. 

Ecco il sole. Oh come è bello sorgente dai monti, 
tutlo ammantato di luce, su di un cielo limpidissimo 
come quello d' Italia! Oh come ridente si desta la na- 
tura al suo venire! Ei solo Tabbella, a lei sola sorride, 
e noi, vermi d' un sepolcro generatore, esseri maledetti 
sin dair aurora dei secoli, noi la rendiamo degna di 
pianto e di esecrazione, — Tutto è vita al suo sorgere — 
Vidi la superficie delle acque, le creste dei monti e delle 
foreste, gli augelli che volano scherzosi su pei campi 
deiraria intuonando un canto melodioso, gli animali 
della terra che gioiscono al primo apparire de' suoi raggi, 
i fiori dei prati che sbocciano pieni d'olezzo, la rugiada 
che tramanda mille iridi lucentissime, gli alberi e le 
piante che rugiadose s'indorano colla — sua luce, come 
tutlo palpita di vita, festosa, lucente — come tutto inalza 
un innodi saluto, un profumo voluttuoso al suo Dio! — 
Dalle viscere più profonde della terra sino alle regioni 
più sublimi del cielo egli crea la natura che narra le 
maraviglie della sua gloria. 

Ecco il sole. Un velo diafano si stende per lo spazio, la 
rugiada è sulla terra, milioni di perle fiammeggianti, 
ed una brezza piena d'incanto spira per i campi del- 
l' aria, lieve, lieve, e tramanda milla gorgheggi variati, 
mille odori soavi. 
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A questo magnifleo spettacolo della natura più non 
fa eco la voce del villano che guida gli armenti sui 
campi; la squilla dei sacri bronzi più non chiama 
i fedeli alla prima preghiera, e T agricoltore più non 
piega il flanco sul gravoso strumento , la città non 
comincia ancora a palpitare di vita, ancora non saluta; 
il giorno con un tumulto di voci, con un grido sordo, 
confuso. La città e la campagna di Palermo sono de- 
serte, non un suono, un rumore: par una scena delle 
Mille e una Nolte; bella, divina a vedersi, ma muta e 
solitaria come un sepolcro. Ma l'anima consapevole 
della sventura che le sovrasta altro non vi scorge che 
quella quiete profonda che investe la terra allorché gli 
elementi sono per aprire terribile tenzone, ogni flato, 
ogni respirp, ogni movimento è ritenuto, le forze tutte 
si riconcentrano onde irrompere con insolito furore; e 
gli occhi altro non scorgono nel limpido seno azzurro 
che una nera cortina di nuvole, corsa di quando in 
quando da larga striscia di fuoco; e gli orecchi sem*- 
brano distinguere alla lontano una cupa romba, un 
•continuo rumoreggiare di tuono. 

Sono le quattro del mattino e la città è ancora nella lu- 
gubre quiete, non una persona percorre nelle vie, non una 
bottega è aperta; le sole senti nelle misuratamente passeg- 
giano mute e sbi|?otli te come le guardie del sepolcro, È ter- 
ribile quiete da presagire imminente sciagura. Ma quan- 
tunque tutto sia abbandono e solitudine quei cittadini 
non dormono già: — forse che in tutto il corso della 
notte non chiusero gli occhi al sonno, e sospirando il 
momento fatale altro non fecero che prepararsi all'acca- 
nita pugna, e caricare il fucile od arruolare il coltello, 
ed ammassare materiali onde erigere barricate, e di 
tempo in tempo tendere Torecchio come per raccogliere 
un suono indistinto e lontano, e porre il capo alla fi- 
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D^tra onde vedere se 1' aurora fosse ancora venuta. E 
quando questa comparve sull'orizzonte certamente che il 
loro cuore vibrò più veloce, che un senso misterioso ed 
incomprensiWle loro scorse da fibra in fibra; ma quando 
il giorno irradiò del tutto le ombre della notte e che 
i raggi del sole già indoravano le creste dei monti, 
quando il loro sguardo potè spaziare sulle case, i loro 
occhi erano fissi, immobili in un punto, e tale n' era 
r espressione che pareva attrarre volessero a se una cosa 
che comparir non vedevano, e la loro impazienza era 
manifesta, tutti i moti rivelavano un'ansia, un desi- 
derio ardente. Tutti partecipavano del medesimo sen- 
timento, e le madri che baciavano sulla fronte i loro fi- 
gli, e r amico che stringeva la mano all'amico, e la 
consorte che abbracciava il consorte, e il vecchio che 
mal si reggeva sulle gambe, il giovinetto, e il fanciullo, 
e il ricco ed il pezzente, e il ministro di Dio e di tutti i cit- 
tadini; sublime comunanza d'affetti solamente capace di 
grandi cose, cui raramente leggesi nelle storie di tutti 1 
secoli e di tutte le nazioni, e che solleva quegli Italiani 
al di sopra d'ogni censura e d'ogni invidia. E molti ave- 
vano passata la notte in segrete congreghe, molti nelle 
chiese e nei monasteri, molti nella sontuosa cappella 
del re Ruggiero, santuario politico di Palermo, perchè 
rammenta felici tempi; e ciò per organizzare la solleva- 
zione, per stabilire e reggere la massa delle cose, e po- 
tere a tempo e luogo piombare sul nemico a squadre 
già composte e pronte a schiacciarlo sotto ai loro piedi. 
Suonavano le quattro all' orologio della cattedrale ed 
ancora nulla si udiva — ogni tocco percuote il cuore dei 
Palermitani come crudele martello — Garibaldi non 
giunge ancora^ nessun colpo di fucile ne àiititktizìa il 
prossimo arrivo: Allora nasce una smania, un av- 
vilimento, queir avvilimento che cagiona la tardanza là 
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più minima dei nostri desideri, quella smania che nasoe 
dal timore d* essere delusi. Ogni minuto sembra un se- 
colo... nessuno ardisce interrogarsi, nìuno alza sul compa- 
gno losguardo, e le mani si stringono convulse. E già molti 
vanno immaginando sventure che non esistono, molti 
pensano a malintesi ed a ordini mal compresi, pochi sono 
nella calma che ispira la fiducia e la propria coscienza 
— In questo stato di cose s'ode un colpo di fucile — 
due — una scarica — e un grido d'allarmi risponde 
da un capo all' altro della città. 

Chi puote mai descrivere il grido che uscì allora in 
mezzo a quel popolo che dopo dieci anni di triboli e di 
martirio, orasentivasi giunto all'ora di spezzare levili ca- 
tene? di quel popolo che attendeva quel segnale onde 
irrompere sulle strade e sulle piazze coir impeto del 
mare che valica una diga? Non v' è suono che vaglia 
a rappresentarlo , non v' è mente capace ad imma- 
ginarselo. Era un grido che si partiva da centottanta- 
mila bocche, un fuoco che si manifestava col la forza stessa 
di quand' esce dallo ardente cratere d' un vulcano. Sì, 
cenlottantamila voci si alzarono ad un punto — Viva 
r Italia! 1 Vivala li berta 11 Sì, centottanlamila persone 

> scesero sulle strade e nelle piazze, replicando le mille 
volte quei gridi, e applaudendo colf entusiasmo che in- 
fonde la coscienza delle proprie forze e la ferma vo- 
lontà di conseguire ad ogni costo un dato fine, e fa- 
cendo sventolare mille bandiere tricolori, e stringendo 
una qualunque arma od un sasso onde essere pronti 
alla zuffa, a cui già prima s' attendeva T insurrezione 

\ incominciala. 

■ Era incominciata la lotta; fiero, altero, minaccioso il 

j popolo correva da ogni parte, un tumulto di mille e mille 
voci empiva la città. Con una rapidità che solo è par- 
ticolare al popolo in rivolta, sursero per ogni dove bar- 
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ricate, le selci furoDo scosse onde inceppare il passo al 
nemico, mille bandiere tricolori sventolarono dalle fine- 
stre ed alla cima delle barricate; e già i cittadini erano 
dietro di queste ed il fucile appuntato là ove sbuccare 
potevano le truppe, e le donne ed i fanciulli erano gre- 
miti sui tetti ed ai balconi pronti a gettare su quelle le 
tegole delle casa, sassi, tutto che potesse schiacciarle e 
distruggere, inflno delle caldaje d'acqua e d'olio bol- 
lente; ed era una confusione, uno scompiglio, un affac- 
cendarsi, un grido perenne, un avvisare, un rispondere, 
un trasportare mobili e porte e letti onde colmare le 
barricate; qua si vedeva persona infervorare colle pa- 
role e coU'esempio i cittadini, là preti e monaci che alla 
testa di numerose masse correvano incontro al nemico, 
dounee fanciulle che danno rultimo addio agli sposi, 
ai fratelli , agli amanti ; madri ch^ benedicevano i 
loro figli, vecchi che barcollanti stringevano una spa- 
da od un fucile ^ che correvano ove minacciava il peri- 
colo. E tutte queste cose succedevano mentre la truppa 
si moveva in falangi a disperderli. Ma contro la forza 
d' un popolo non v' è arma che vaglia, V impeto suo 
rompe ogni .fila. — Incomincia il fuoco. 

Allora ogni barricata diviene una fortezza, ogni strada 
un campo dr battaglia; allora furono combattimenti or- 
ribili, quasi la ferocia degli uomini non può abba- 
stanza ideare. Palmo a palmo era disputato il terreno 
petto a petto si combatteva, e sui morti e feriti si calpe- 
stava; e tutte le strade furono tinte di sangue, il furore 
si manifestò in tutto il suo terribile aspetto, ed era un 
infuriare per ogni dove, un uccidere, un morire. In 
molti luoghi ove i regi avevano forti posizioni questi do- 
vettero tosto piegare air urto delle bande che da ogni 
via piovevano numerose, levando clamorosi gridi, cor- 
rendo contro di loro e caricandoli alle spalle , e lapi- 
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dandoli^ mentre quei delle case su loro precipitavano 
d' ogni cosa onde farne sterminio; e nel fuggire altre 
bande incontravano, e nuovi morti, e nuovi feriti, e 
nuovi sassi e nuovo fuoco, sicché molti prigionieri cade- 
vano, e pociii malconci ed avviliti si riparavano, si di- 
fendevano col coraggio che dà la disperazione. Ed ove 
i regi tenevano fermo; ove le batterie sbarragliavano là 
era una mischia compatta, un assaltare, un retrocedere, 
un ritornare all' assalto con nuovo impeto e nuova vi- 
goria, un macello, ma quasi sempre un trionfo pel po- 
polo, una fuga del nemico; ed ove questi ritornava a 
serrarsi e tenere la fronte altre e più inaudita carnefi- 
cine succedevano, altro sangue correva, e piucchemai 
si scaldava il popolo , piucchemai raddoppiava gli 
sforzi. Ed in mezzo a tutto questo scompiglio, a mille 
gridi ed a mille lamenti, al rimbombo dei moschetti e 
delle artiglierie, a mille bestemmie, e mille imprecazioni, 
ad un rumore sordo e confuso la squilla delle campane 
a martello aumentava negli uni V energia e negli altri 
il terrore. Da una parte si vedevano donne scarmigliate, 
entusiaste, armate di coltello o di sassi correre ove più 
ferveva la mischia, infuriare, animare quegli che ino- 
perosi si tenevano; dair altra raccogliere i feriti, tutti 
laceri e pesti ed insanguinati, e si vedevano dei gene- 
rosi ancora palpitanti di vita tentare di sollevarsi e 
chiedere aita, e stringendo ancora con convulsa mano 
il fucile mandare Y ultimo respiro e ricadere sotto i 
piedi dei combattenti in un letto di sangue. E vi fu- 
rono regi che caddero valorosamente sul pendio di una 
barricata, insorti che caduti nelle mani del nemico fu- 
rono lacerati e sbranati, fanciulli e donne orrendamente 
calpestate , e si videro ancora cadere delle vittime dal- 
l'alto delle finestre lasciando giù pei muri larga striscia 
sanguina; ed ove il nemico signoreggiava furono sac- 

BivoluzUme di SieUia. 9 
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cheggi, rapine, violenze, ed insulti che passano ogni 
credere, e questo al dì là delia linea che si estende da 
S. Francesco di Paola insino ai Quattroventì. 

Ma mentre tutte queste cose succedevano Garibaldi 
era pervenuto coi suoi al passo dello stradone che mette 
alla porta di Termini e che viene detto dei Picciotti. Là 
v' era grossa mano di nemici che di pie fermo V atten- 
deva; le batterie dei forti di porla Sant'Antonio e di 
Termini s'incrociavano e prendendo di sbieco le sue 
colonne le mietevano. Ma a qualunque costo penetrare 
nella città doveva, che jetrocedere era impossibile, ed 
alle spalle le truppe della piana di Barosso contro di lui 
sì movevano, e l'esitare era un porsi tra due fuochi, un 
perdere senza dubbio. E l'ardire nei suoi non era meno, 
ma forza e potenza sentivano di spezzare quel muro di 
petti che contrastava anche una volta il cammino. Sic- 
ché senza esitare, senza arrestare d'un sol passo la 
marcia contro di quello si mossero e quantunque un 
fuoco vive loro si opponesse, quantunque una fila di ba- 
ionette stesse ferma a riceverli, pure sì tanto fu Furto 
e l'entusiastico valore dei valorosi che ogni resistenza 
fu inutile, e le file si aprirono, e superato un mucchio 
di cadaveri si dettero ad inseguire i fuggiaschi, e nello 
stradone penetrarono, e grida ed evviva mandando 
verso la città si mossero, tutto debellando che al loro 
passo si opponeva, tutto calpestando, e morti, e feriti, e 
amici, e nemici : e la porta investivano, in mezzo sempre 
a nuovo sangue e nuove carneficine, ma sempre avanti, 
sempre vittoriosi, sempre superando ogni barriera ed 
ogni fila. E tutto questo molto innanzi che le colonne 
che contro loro si portavano raggiungerli potessero, 
anzi che i fuggiaschi riordinati si avessero, anzi che alla 
porta nuovi rinforzi sopraggiungessero; e quando si vi- 
dero nella città penetrati, e circondati per ogni lato da 
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cittadini insorti, quando mille gridi d' esultanza attorno 
a sé udirono, ed un plauso ed un evviva che superava 
ogni rimbombo d'artiglieria, ogni squilla di campana, 
allora solo si fermarono, allora solo presero lena e re- 
spiro. Questo fu nella piazza del Mercato Vecchio. 

Che vale descrivere le grida di gioja ed i trasporti 
frenetici dei Palermitani nel vedere tra loro il grande , 
Teroe, T invincibile loro liberatore! Etìa una gara per 
chi potesse avvicinarlo, stringere le sue mani, abbrac- 
ciarne le ginocchia, toccarlo, vederlo in viso, udire la sua 
parola; e quei che questo fare non potevano mille sa- 
luti e mille benedizioni mandargli , ed in alto alza- 
vano le mani a salutarlo^ ad applaudirlo a far sven- 
tolare una bandiera od un fazzoletto. Ed i medesimi 
trasporti erano per i valorosi che lo seguivano, chi gli 
baciava sulle labbra, chi gli serrava tra le braccia, chi 
loro asciugava il sudore dalla fronte, chi gli prodigava 
ogni sorte di cure e di gentilezze; ed. era una compia- 
cenza universale il vedergli accesi nel voltò , pieni di 
quel nobile ardire che sì altamente li distinse, ed an- 
cora pronti a nuove battaglie, pronti a cogliere nuovi 
allori e nuovi trionfl. Ma Garibaldi non poteva stare 
molto imperoso, era un lasciare tempo al nemico di 
riaversi dalle prime sconfltle, era farlo fortiflcare e prèn- 
dere possesso di qualche punto importante, e necessi- 
tava fugarlo, respingerlo dalla città, chiuderlo nei for- 
ti; e poi il fuoco tuttavia continuava, alle barricate era 
ancora battaglia, su tutta la linea da San Francesco di 
Paola ai Quattroventì contro il popolo si resisteva, e le 
schpggie di mitraglie e le palle infuocate sino a lui ve- 
nivano, e ferivano, ed uccidevano. E nel suo volto si 
leggeva l'impazienza, la necessità di volare óve si com- 
batteva; e questo medesimo desiderio era ancora nei 
suoi; ad ogni colpo di cannone che si sentiva era una 
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spinta, un vampo di fuoco che saliva nei loro petti. 
Sicché nuovamente si mosse, nuovamente si udì il suono 
dei passi concitati, il grido che anima ed elettrizza. — 
Viva r Italia I — Viva la libertà! 

Come resistere all'impeto degli eroi? Allora i regi co- 
minciarono a piegare ed abbandonare le lóro posizioni, 
ma sempre combattendo, sempre opponendo un fuoco 
gagliardo ed una resistenza vigorosa; e verso il castello 
ed il palazzo del re si ritiravano, preparati a nuove e 
più vigorose battaglie perchè là v'erano trincere, ed il 
fuoco det castello e del palazzo gli proteggeva. Ma anzi 
dbie a quello pervenissero ebbero a passare in mezzo ad 
un popolo sempre più fiero e numeroso, sotto una piog- 
gia non solamente di palle e di mitraglia ma d'ogni 
cosa che loro si gettava dalle case, e nel medesimo 
tempo schermirsi dagli Italiani che li perseguitavano 
colla baionetta e con un furore che per essi era morte, 
spavento e terrore. 

Garibaldi percorreva a cavallo la città già data a 
nuova vita, e questi richiamava a più dolci sentimenti, 
quelli infervorava, e dove più era fitta ed accanita la 
pugna là si portava, e ad ogni cosa vegliava ed accudiva, 
e questo e queir altro ordine mandava^ e sulla sua fronte 
si leggeva il valore e la compiacenza, l'onore di tante 
sventure e la risoluzione d'affrontarle come unica via 
alla salute della patria. Ed arrivato sino alla piazza Bo- 
logni, con non poco contrasto e con non poco sangue, 
al palazzo Pretorio il suo quartiere generale stabiliva; ed 
intorno a sé i cittadini principali chiamati e lodatili del 
loro zelo e valore, e richiestili di quegli schiarimenti 
che sul momento importavano, e spintoli nuovamente 
alla direzione dell' azione od a riempire una qualche 
funzione, a dirigere V insurrezione. 

Verso le ore dieci antimecidiane le bombe comincia^ 
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reno a schizzare per l'aria, prima moderataiDente, ma 
poscia con estrema violenza. Allora il popolo riprese 
con più energia le ostilità, con più enlusiasttio proruppe 
nel grido di viva Vittorio Emanuele, viva T Italia, viva 
Garibaldi, quasi volesse a questo modo rispondere allo 
scoppio delle bombe ed al fischio dei proiettili infiniti 
che ovunque cadevano gettando morte e devastazione. 
Ben presto un gran numero di case furono distrutte, . 
mucchi di rovine coprirono le strade. Ed allorché i va- 
scelli cominciarono anch' essi a lanciare bombe e razei 
incendiari, alla vista di tutte le nazioni incivilite di 
Europa; alla vista d'Inglesi, di Francesi , d' Americairi, 
d'Austriaci, dì Russi e d'Italiani, allora da molte 
parti delta città elevaronsi vortici dt fumo e di fiam- 
me, e l'aria fu piena di caligine, ed una tinta rossigna 
rischiarò le cose. E ciò nonostante l'ordine del popolo 
non veniva meno, e la veduta della rovina del patrio 
tetto, della morte dei più cari e degli amici, la vista di 
tanta strage e sterminio sembrava infondere nuova vita, 
ed il sangue fluiva più bollente nelle vene, l'ardimento 
non scemava nei fortissimi petti. 

Così venne la sera. Allora una oscena nuova e ter- 
rìbile si offri agli sguardi di chi stava a rimirarla. 
Il cielo era stellato, la natura calma e serena. Un conli- 
nuo scoppio di bombe e di granate, il rimbombo pe- 
renne dei cannoni e dei moschetti riempiva Taria^per 
ogni dove, e mille echi destava per tutta la catena 
di monti che dal Pellegrino a Misilmeri circonda la eit- 
tà; e la città era tutta illuminata, e quantità di faci erano 
portate per ogni verso nelle strade e nelle piazze, e le 
bombe ed i razzi spandevano hello spazio una luce sfa- 
villante, e le fiamme che di qua e di là uscivano sul- 
r immenso ammasso di casolari, e di templi, e di torri; 
e tutto ciò unito allo squillo d'infinite trombe ed al 
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suono dei tamburi, al martellare di tutte le campane, 
non che al grido di tutto un popolo, ai lamenti infiniti, 
ad un tumulto sordo e confuso, era tale scena che pur 
non volendo faceva sgorgare il pianto , e certamente 
che i rifugiati sulle navi e sui vapori avranno pianto, 
non di quel pianto dolce e soave che lenisce il dolore, 
ma di quel pianto che agghiaccia, fa fremere e inorridire. 

E cosi passò la notte, e quando Talba del nuovo 
giorno comparvesuirorizzonte più non si vide su Palermo 
che una nuvola di fumo. 

Garibaldi intanto aveva pensato di dare un assalto a 
tutti i posti ove i Napoletani tenevansi chiusi, al palazzo 
reale, a quello delle finanze, al castello, sito più impor- 
tante della città e che la mette in comunicazione col 
mare. Perciò nel susseguente giorno ventotto, condusse 
contro di quello tutte te forze di cui poteva disporre, 
non obliando di guarnire tutte quelle opere di fortifi- 
cazione già cadute in sua mano ben sapendo avere alle 
spalle colonne di nemici pronte ad ogni sacrificio onde 
riunirsi al quartiere generale. 11 bombardamento più 
fiero che mai continuava, il popolo in continua scara- 
muccia con i regi persisteva allorché Garibaldi impegnò 
vivi e replicati assalti tanto ai due sopraccennali palazzi 
quanto al castello; e condotta contro di quelli la sua 
poca artiglieria apri un fuoco gagliardo e continuato. 
E che serve qui il venire a nuove descrizioni di scene 
non dissimili di quelle dei passati giorni ? Ciò non var- 
rebbe che a sempre più amareggiare T anima; e V odio 
e lo sdegno è abbastanza inspirato onde non necessita 
di nuovi stimoli e di nuovi esempi di crudeltà e di fu- 
rore. Solo dirò che tanto dall' uno che dall' altro lato 
furono fatti prodigi di valore, sia per difendere che per 
aggredire, e che molte furono le vittime in quei luoghi 
cadute , e troppe le stragi e le barbarie commesse ; ma 
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i Garibaldini ed il nucleo delle squadre siciliane re^ 
stano alfine padroni di tutti gli avamposti e del palazzo 
delle finanze -^ guadagnano taluni pezzi d'arliglie- 
ria — molli prigionieri fanno, e molte azioni di singo- 
lare generosità e di disciplina. Epperò i regi furono co- 
stretti riuchiudersi nella reggia e nel castello, lasciando 
,ogni altra posizione della città in mano ai vincitori. Ma 
con questo non si sbigottirono, anzi raddoppiano di pre- 
mura liei lanciar bombe e nel fare fuoco generoso di 
mitraglia e di moschetteria sul popolo e sugli armati ; e 
ciò mentre le navi persistevano nel lanciare ed incro- 
ciare con i loro, proiettili d'ogni natura. Sicché sempre 
stragi, incendi e rovine della povera città; cui il popolo 
rispondeva con nuovo furore , con nuove grida di viva 
r Italia, viva la libertà. 

In questo giorno T ammiraglio Mundy, con altri rap- 
presentanti di potenze europee faceva le più energiche 
e generose rimostranze al commodoro ed al comandante 
napoletano, e manifestava l'orrore d'una carneficina inu- 
tile e crudele; ma questi nulla vollero ascoltare, come 
Ulisse essi avevano turati gli orecchi colla cera, il loro 
cuore era talmente legato air.antenna da cui sventolava 
il borbonico vessillo che altro istinto non gli animava 
che quello ispirato dal loro crudele signore — bombe 
e bombe, la pietà con i ribelli è uno scavarsi il sepolcro. 
E bombe continuavano a piovere sulla città. 

Intanto Garibaldi, che come già dissi aveva stabilito 
il suo quartiere generale al palazzo Pretorio, alla testa 
del comitato, il quale sedeva in permanenza, provvide 
all'organizzazione generale. Dal lato del nemico invece 
era disorganizzazione e scompiglio; la stanchezza, la fa- 
me, il disordine, la demoralizzazione già pullulavano nel 
suo seno. I comandanti ed i capi più non potevano fi- 
dare nelle loro truppe, la diserzione era continuata , la 
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generosità dei nemici le disanimava; le colonne che nelle 
campagne correvano non potevano comunicare con loro, 
il numero dei morti e dei feriti non era abbastanza com- 
pensato dai soccorsi che da Napoli pervenivano, e le 
istanze e le proteste consolari e degli ammiragli più che 
mai pressavano. Alfine fu forza cessare il bombarda- 
mento e domandare al nemico un armistizio, e questo 
onde raccorre i morii ed i feriti — onde trattare i patii 
della resa. 

Allora successe un abboccamento tra Garibaldi ed il 
Lanza sul vascello inglese V Hannibaly alla presenza dei 
comandanti i legni da guerra delle nazioni francese, 
sarda ed americana. E si videro, si parlarono questi due, 
rappresentanti della libertà e della tirannide; il fiero 
Lanza dovette alfine riconoscere in Garibaldi un suo 
eguale, colui da cui doveva subire la sorte. E come 
la iBera che tenta mordere la mano che V incatena le.sue 
parole vollero pungere e suonarono mordaci; ma Ga- 
ribaldi col suo ingenuo sorriso e col nobile org(^lio 
seppe rispondere. Furono trattati i patti della resa, 
ma suonando troppo duri nel cuore e nell'anima del- 
r italiano per eccellenza furono respinti; sicché fu sola- 
mente concluso un armistizio di 24 ore, e ciò onde avere 
il tempo di raccorre i feriti e di seppellire i morti avanti 
di ricominciare le ostilità. Nel partire dalla fregata, Ga- 
ribaldi lasciò tutti gli astanti pieni di amore e di ma- 
raviglia; la sua franchezza, la sua generosità, i modi 
dolci ed insinuanti, Tentusiasmo nel santo amore di pa- 
tria, lutto valse a colpire quei cuori in cui la sua me- 
moria resterà imperitura. 

Onde annunciare al popolo il risultato dell'avuto ab- 
boccamento Garibaldi montò al balcone del palazzo Pre- 
torio. Una folla innumerevole era accorsa ad ascoltarlo, 
un evviva ed un applauso che durò parecchi istanti sa- 
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luta la sua comparsa. Successo il silenzio ei dice: — Il 
neiTTico mi ha proposto un armistizio, io ne accettai 
quelle condizioni chel' umanità dettava accettare; cioè : 
ritirar famiglie e feriti — ma fra le richieste una ve ne 
era dì umiliante pella brava popolazione di Palermo, ed 
io la rigettai con disprezzo, il risultato della mia.con- 
ferenzadì oggi fu dunque di ripigliare le ostilità domani. 
Io ed i miei compagni siamo festanti di poter combat- 
tere accanto ai figli del Vespro una battaglia che deve 
infrangere V ultimo anello di catena con cui fu avvinta 
questa terra del genio e dell'eroismo. — E nuovi ap- 
plausi e nuove acclamazioni lo salutarono. 

Qui più altro non si pensò che a prepararsi a nuove 
lotte, a drizMre nuove barricale, a strascinare cannoni 
in faccia al palazzo reale, e provvedersi d'armi e muni- 
zioni, ed incoraggiarsi scambievolmente e ripromettersi 
vittorie e trionfi. E dal suo lato il governo invitò gli abi- 
tanli-«r nulla omettere onde la nuova guerra conseguisse 
il disiderato fine, e gli invitò ad aprire le botteghe onde 
ciascuno provvedere potesse agli urgenti bisogni, di ren- 
dere facili le comunicazioni d'una casa coli' altra, di 
portare al comitato tele dasa<X20, palle, zappe, ogni ar- 
nese infine che servibile fosse al pubblico bisogno. 

Siciliani 1 

Il generale Garibaldi, Dittatore in Sicilia , a nome diS. M.Vit- 
torio Emanuele Re d'Italia, essendo entrato in Palermo questa 
mattina 27 maggio, ed avendo occupa to tutta la città, rimanendo 
le truppe napoletane chiuse sol nelle caserme e nel Castella- 
mare, cbiama alle armi tutti i Comuni dell'isola perchè corraiio 
nella Metropoli al compimento della vittoria. 

Dato in Palermo oggi 27 maggio 1860. 

G. GARIBALDI. 
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Il decreto seguente dimostra come anche neirarte del 
governare sia eccellente colui che i nostri nemici chia- i 
mavano, filibustiere. 

Giuseppe Garibaldi, comandante in capo le forze nazionali in 
Sicilia: 

Art. 1. I figli dei morti in difesa della causa nazionale sono 
addottati dalla patria. 

Saranno educati e nutriti a spese dello Stato; se donne, finoj 
agli anni sedici; se uomini, sino agli anni diciassette. 

Giunte le donne agli anni sedici, avranno una dote conve- 
niente alla loro origine, da conseguirla tostochè prenderanno 
marito. Gli uomini ai diciassette anni, non saranno più a carico 
dello stato: agli anni ventuno avranno un capitale pure conve- 
niente alla loro origine. 

Art. 2. Le vedove dei morti in difesa della causa «Mìonale 
avranno una pensione conveniente al loro stato. La pensioM du- 
rerà finché si manterranno in vedovanza. 

La stessa pensione è accordata alle vedove dei tredici indivì- 
dui che subirono la fucilazione nel giorno i 4 aprile 1860. 

I loro figli vanno compresi nella disposizione dell' antecedente 
articolo. ^ 

Art. 5. Tutti coloro che per causa di ferite riportate batten- 
dosi in difesa della patria e della causa nazionale, resteranno 
storpi, mutilati, o inabili al lavoro cui prima erano addetti, 
saranno raccolti in apposito ospizio, e mantenuti dallo Stato. 

Art. 4. 11 segretario di Stato dell' interno è incaricato per Te- 
secuzione del presente decreto. 
Palermo y 6 giugno 1860. 

Il dietotore, G. Gahibaldi. 

n segr. di Stato dell' interno, F. dìHspi, 
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Intanto la colonna dei regi che riedeva da Gorleone 
per Marineo avanzavasi fin lungo io stradale di porta 
di Termini^ e già erane dair avanguardia forzato il passo, 
già avevane superate le barricate quando si corse alla 
riscossa, e già l'urto dei cacciatori e del popolo comin- 
ciava a respingerla, già parocchie vittime erano cadute 
allorché la nuova del concluso armistizio arrestò le osti- 
lità; ma ove ciò stato non fosse assai caramente avreb- 
bero pagato l'ardire di calpestare terra già libera, forse 
che ninno avrebbe potuto raccontare una simile impresa, 
e la loro sconfitta avrebbe portate conseguenze ancor più 
fatali alla condizione già perduta dei regi. 

La città prese allora un poco di respiro, i cittadini 
poterono seppellire i loro morti, le madri abbracciare 
il figlio, la consorte il marito, Tamico l'amico, e tutti ri- 
storarsi dalle fatiche e dare posa allo spirito. Ma quanti 
non furono gli sventurati che più non avevano tetto onde 
ricovrarsi, che più non trovarono i loro cari, o che li 
videro feriti o mutilati I Quante case erano ancora preda 
delle fiamme, quante rovine erano per ogni dove, quaati 
cadaveri pesti e carbonizzati ingombravano^ le vie t Oh 
quanti lamenti, quanti sospiri non avrà a quella, vista 
amareggiato il dolce possedimento della libertà e del 
trionfo! — Gioisci, o Borbone, i tuoi nemici mischiano 
allagioja il dolore, le loro corone ed i loro allori vanno 
guarniti di funebre benda, i loro passi portano la cenere 
dei loro lari — la tigre agonizzante gioisce alla vista del 
sangue del suo uccisore. — Ma da quelle macerie uscirà la 
scintilla che deve incenerirti, la tua gioja non sarà lunga 
perchè altra mano potente si graverà sul tuo capo; quella 
libertà che ora grida in Sicilia deve superare Scilla e 
Gariddi e propagarsi sino ai piedi del tuo trono, e qual 
fosse lava infuocata roderne le fondamenta. La mano di 
Dio ha già vergato le terribili parole, la spada di Giro 
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balena già ai tuoi sguardi e più non attende che nn 
cenno. Non sperare già che la tua tomba sia pari a quella ^ 
di Baldassare, qual nuovo Alarico le tue ceneri andranno 
fn balia dei venti. 

Il giorno seguente avanti che 1* armistizio spirai 
comparve a Garibaldi un parlamentario, il generale Le- 
tìzia seguito da un ufficiale di »tato maggiore, con pro- 
posizioni del regio commissario, per un nuovo armisti- 
zio. I patti n' erano accettabile così li comunicava al 
popolo : 

1 

Siciliani l 

n nemico ci ha proposto un arinistizio, che neir ordine di una 
guèrra generosa qaale è quella che da noi sa combattersi, isti- 
mai ragionevole non denegare. ^^ L' inumazione dei morti, il 
provvedimento pei feriti, quanto insomma è reclamato dalle 
leggi di umanità onora ^mpre U valore del soldato italiano. Per 
altro ì feriti napoletani son pure fratelli nostri, benché ci osteg- 
gino con nimistà crudele, e s'avvolgan tuttora nella caligine 
deir errore politico; ma non sarà guari che la luce del nazio- 
nale vessillo gr induca un giorno ad accrescere le fila dell' eser- 
cito italiano. — E perchè i termini degl' Impegni contratti sieno 
mantenuti colla religione di una lealtà degna di noi, si pubbli- 
cano i iseguenti 

Articoli di contenzione fra i sottoscritti a Palenno 
il giorno 5i maggio 1860. 

' 1. La sospensione de}le ostilità resta prolungata per tre giorni, 
a contare da questo momento che sono le 1^ meredlanedel dì 51 
maggio, al termine della quale S. E. il generale in capo spedirà 
un suo aiutante di campo^.onde di consenso si stabilisca V ora 
per rìpretid^si le ostilità. . 
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S. Il regio Banco sarà consegnato al rappres^tante Crispi se- 
gretario di StatOy con analoga riee?uta,'ed il distaccamenti che 
lo custodisce andrà a Gastellamaré eoii armi e bagaglio. 

5. Sarà continuato rimbarco di tutti i feriti e famiglie, non 
trascurando alcun mezzo per impedire qualunque sopruso. 

4. Sarà libero il transito dei viveri per le due parti combat- 
tenti, in tutte te ore del giorno, dando le analoghe disposizioni 
per mandar ciò pienamente ad effetto. 

9. Sarà permesso di contraccambiare i prigionieri Mosto e Ai- 
valsa con il primo tenente-colonnello ed altro uffiziale, o il ca- 
pitano Grasso. 

Il segr. di Stato del governo provv. di Sicilia 

Francesco Crispi. 

/( generale in capo, 
Ferdinando Lanka. 



CAPITOLO VII. 

La capUolazione. — Le esitanze borboniche. ~ La virtù del popolo. 
La partenza dei Regi. — Ai fratelli dì Napoli. 

« Siciliani I 

« Oggi la Sicilia presenta uno dì quegli spettacoli che 
giganteggiano nella vita politica delle nazioni, che tutte 
le generazioni ricorderanno con entusiasmo e riverenza 
e che incidono immortale il marchio di sublime virtù ad 
un popolo grande e generoso. — Italia abbisogna di con- 
cordia per essere potente, e la Sicilia sola dà il vero 
esempio della concordia. In questa classica terra il cit- 
tadino s' innalza sdegnato della tirannide, rompe le sue 
catene, t coi ferrei frantumi trasformati in daghe com- 
batte gli sgherri. Il figlio dei campi a^ecoite al soccorso dei 
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fratelli della città, ed esempio stupendo, magniflco, edifi- 
cante in Italia, il prete, il frate, là suota marciano alla 
testa del popolo, alle barricate, alla pngiial Che diffe- 
renza tra il dissoluto prete di Roma, che compra mer- 
cenari soldati per ispargere il sangue dei suoi concitta- 
dini, ed il nobile e venerando sacerdote della Sicilia, 
che si getta nella mischia, dando la vita al suo paese! 
È veramente immortale il crtetianesìmol ... e lo provano 
al mondo questi veri ministri deir Onnipotente.» 

Queste parole sublìmi al popolo di Sicilia dirigeva il 
dittatore Giuseppe Garibaldi dopo avere accettalo V ar- 
mistizio. E certamente ch'esse inspiratrici di sentimenti 
santissimi suonavano di patria indipendenza e di reli- 
gione, ed a buon diritto manifestano il cordoglio di ve- 
dere r Italia non ancora purgata d'ogni. suo male. Ma 
vivaddio, viva quel Dio che previdenzialmente ci anima 
e ci governa, noi li schiacceremo questi mostri d' Apo- 
calisse, noi calpesteremo queste vipere umane, ed estir- 
pandone dalla terra il malvagio seme, e seminandovi 
la libertà e Tevangelo noi susciteremo a vita novella il 
sacerdozio e l'altare. Ma intanto che l'ora ne sia giunta 
molto v' è da temere dalla loro malvagità, molte cure 
sono da prendersi onde non cader vittima di queste 
serpi che strisciando nel fango insinuano per ogni dove 
il veleno, per ogni dove tentano terribili reazioni, ovun- 
que cercano minare il gran colosso delle nazioni e del- 
l' umanità, e fatali esempi ne abbiamo disgraziatamente 
veduti; niolte fila delle loro congiure sono state spezzate 
e presto speriauK) punite dalla giustizia degli uomini, 
molte però ne restano e guai a chi è attratto e sedotto 
dalle voci melate ed insinuanti di queste nuove sirene. 

Ma l'opera della Sicilia era già compiuta. Le perdite, 
le diserzioni, 1' avvilinpento, tutto obbligava il nemico a 
desistere dal più contrastare a Garibaldi il possesso di 
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Palermo; e da questa caduta era tagliata la testa al toro, 
ogni altro baluardo della tirannide doveva presto cadere 
piucchè brani d'un cadavere. L' opera era compiuta in- 
quantochè le forze degli Italiani andavano ogni giorno 
moltiplicando, l'organismo si ricomponeva, ed il governo 
sotto gli auspici di Vittorio Emanuele già prendeva 
forza e vigore. Si, durante il primo armistizio ogni cosa 
fa con inaudita abilità e sollecitudine stabilita, la mili- 
zia, i municipi, l'amministrazione, la giustizia, le opere 
di difesa, l'agricoltura, l'industria, il commercio, nulla 
cosa sfuggi agli sguardi del grande Italiano e degli egregi 
suoi consorti. 

Ecco in qual modo scriveva al Bertani suo amico 
onde annunziar la presa di Palermo: 

Palermo, 31 maggio iS60. 
Caro Bertani, 

Siamo a Palermo. 11 nemico conserva ancora alcune posizioni 
della città, delle qaali spero saremo padroni tra poco. 

Valore stupendo dei nostri brayi Cacciatori; ma sono più che 
> decimati, ed avressimo bisogno della giunzione d'alcuni nostri 
generosi. 

il popolo è frenetico, e ne spero molto bene. 

Il generale napoletano mi chiese venti ore d'armistizio per 
mandare i feriti a bordo. A mezzogiorno d'oggi si dovevano co- 
minciare le ostilità. Però non avendo avuto tempo d'imbarcare 
i feriti, si stiputò una nuova sospensione per tre giorni, dovendo 
anche seppellire i morti, che non son pochi. 

Vengano dunque uomini, armi, munizioni e presto compiremo 
rppera cominciata. Addio. 

rostro G. Garibaldi. 
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Era forza cedere — Catania, Girgentì, Melasse e Si- 
racusa erano già cadute in mano dei Siciliani, non re- 
sta più che Messina , smunta , esterefatla, minacciosa. 
Napoli era da troppo vicino minocciata onde volgere ogni 
suo sforzo in Sicilia, forti presidi abbisognavano in Ca- 
labria e negli Abbruzzi , la confusione e lo scompiglio 
era nella corte, e V Europa intera levava alti gridi con- 
tro di lui. Bisognava alfine cadere, le forze mancavano, 
non già il cuore, non già l'ardire di resistere e distrug- 
gere, d' ardere ed incenerire, che ciò è V elemento della 
reale famiglia borbonica. E per ciò dopo i tre primi 
giorni d'armistizio fu questo rinnovato per altri tre 
giorni, e ciò onde trattare definitivamente i patti della 
resa. Il generale Letizia fu a questo effetto spinto a Na- 
poli onde ricevere istruzioni. 11 Borbone esitava, cedere 
non voleva, e mille concessioni prometteva purché non 
gli fosse tolta quella corona. Ed il commissario Lanza, 
che più dappresso vedeva V impossibilità di riprendere 
le ostilità, che forse cominciava a sentire gli stessi ef- 
fetti che provò Giuda dopo il bacio di Cristo, persisteva 
e faceva conoscere essere un assurdo quello dì stringere 
cosa che già era fuggita, che il lasciare ancora il resto 
dell'armata sotto V influenza della generosità di Gari- 
baldi e dei Siciliani era lo stesso che perderla, e che ove 
anche si persistesse a fulminare e distruggere ciò a nulla 
potrebbe condurre perchè troppo forte Tenlusiasmo e la 
risoluzione di quelle popolazioni. E nuovamente il Le- 
tizia in ballo, e nuovamente si rispondeva che si ten- 
tasse appigliarsi alla forza onde dominare ancora, e che 
ove veramente necessitasse capitolare, questo si facesse 
con quei patti che lo splendore e la maestà della bor- 
bonica corona richiedeva; non già che con questo ab- 
bandonasse r idea di ripossedere quel giojello prezio- 
sissimo di Sicilia, che già si pensava piombarvi sopra 
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con ogni sforzo del regno, ma costretto dalle attualità e 
dair abbandono in cui V avevano gettato i suoi alleati. 
Ed il Lanza avanti di stipulare definitivamente la capi- 
tolazione volle dare altra prova di fedeltà ed amore al 
suo augusto signore. Fece porre le fregate in atto di ri- 
cominciare il fuoco, fece riaccendere le micce nel castello 
ed in tutti quei punti ove si tenevano i suoi lusingan- 
dosi con questo che lo spavento potesse scoraggiare quel 

, popolo e forse arrendersi alle sue voglie — stolto 1 quel 
popolo che già aveva visto cadere sulle sue teste più di 
ottocento bombe, che aveva vuotate mezze le sue case, che 
aveva con indifferenza veduto cadere ed ardere gran 
parte della sua città, e che aveva a capo un uomo come 

, Garibaldi, che aveva a fratelli i vincitori di Como e di 
Varese, che già possedeva armi d' ogni genere e muni- 
zioni, che già aveva gustato il beato soffio di libertà e 
che già si era data al campione e magnanimo delFitalìana 

" indipendenza, quel popolo a nessun costo, anche co- 
stretto di abbandonare la sua casa e di vagare sui monti, 
avrebbe riposto il collo sotto il giogo abborrito del ti- 

. ranno. — Vedendo che nulla era da ottenersi cedette 
e fu concluso I 

1.^ Saranno imbarcati i malati esistenti nei due ospedali^ o 
in altri luoghi con la maggiore celerità. 

%^ Sarà lasciato libero V imbarco o partenza per terra a tutto 
il corpo d'esercito esistente in Palermo, con equipaggio, mate- 
^ riali, artiglieria, cavalli, bagagli, famiglie e quanto altro possa 
appartenergli, secondochè S. E. il tenente generale Lanza sti- 
merà, compresovi anche il materiale che è nel forte di Castel- 
, lamare. 

5.*^ Qualora sarà preferito l'imbarco, quello di tutta la truppa 

sarà preceduto dal materiale da guerra, dagli equipaggi e da 

una parte degli animali. 

Rivoluzione jii Sieilia' '0 
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: 4k^ li' imbarco di tutta la truppa si eseguirà al Molo, poiché il 
tutto sarà trasferito ai quattro Venti. 

5.^ Il forte Castelluccio, il Molo e la batteria Lanterna saranno 
occupate dal generale Garibaldi senza fuoco. 

6.^ Il generale Garibaldi consegnerà tutti gli ammalati e feriti 
che trovansi in suo potere. 

7.^ Saranno scambiati per totalità; non per numero tutti 1 pri- 
gionieri dell'una e dell'altra parte. 

8.^ La consegna di sette detenuti in Castellamare, si farà 
quando tutto rimbarco o la spedizione avrà avuto effetto con 
ruscfta della guarnigione da Castellamare. Essi detenuti saranno 
consegnati al Molo, dove saranno condotti dalla stessa guarni- 
gione. 

' Firmati i detti patti si aggiunge, in un articolo addizionale » 
che la spedizione si farà per mare, al Molo di Palermo. 

In vista dell'ampia facoltà concessaci da S. M. il tenente ge- 
nerale Lanza, comandante in capo il corpo d'armata del re. 
6 giugno i860. 

ì^. Bonopane» colonn. sotto-capo dello stato maggiore. 

L. Letizia march, di Mompellieriy generale. 

G. Garibaldi. 

Ma partendo di Sicilia i Napoletani portavano con 
loro l'impronta del furore d'un popolo animato al con- 
quisto della sua libertà ed indipendenza infamemente 
concussa, portarono una memoria viva del valore dei 
loro nemici e della generosità ed amorevolezza loro, 
portavano Tammirezione ed il rispetto per quel prode 
che loro nutrì, vestì, regalò mentre il governo lasciava 
nella fame e nella miseria, di quel grande la cui voce 
destò nel loro petto un senso sino allora sconosciaio 
l'amore alla pàtria ed al fratello. E Dio faccia che que- 
sti sentimenti sì prapaghifu) colla velocità (^ir elèttrico 
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«* nelle armate nemiche, che al primo comparire sul con- 
tinente del glorioso vessillo sorretto dal grande italiano 
« quelle masse sino ad ora ostili alla patria indipendenza 
depositino generosamente le armi; Dio faccia che strin- 
k gerle possiamo al nostro seno e baciarle col santissimo 
bacio di pace, che possano le nostre sensazioni ed i no- 
f stri desideri confondersi in un solo amore, in un solo 
volere, in un solo vincolo infrangibile, eterno, di civile 
É sapienza — libertà e fratellanza. Si, o Napoletani, il nostro 
. desiderio è quello di salutarvi fratelli, di vedervi pari a 
j noi raccolti all'ombra del gran vessillo, di marciare con 
p voi tutti al conquisto della patria indipendenza; ed allora 
solamente il nome d' Italia suonerà terribile nelle orec- 
j^ chie dei suoi nemici, il nome d'Italia risalirà a quella 
gloria a cui per secoli e secoli era giunto, il nome 
d'Italia suonerà concordia, umanità, amore. Venite, 
[ questi sono i nostri più caldi desideri, l'unica pre- 
ghiera che innalziamo al supremo ordinatore delle cose; 
e se questi voti saranno esauditi qual contento non sarà 
il nostro, quante virtù non avremo noi acquistate! — Ve- 
nite, disertate quella bandiera già maledetta dalle gene- 
razioni passate, maledetta ogni giorno da milioni e mi- 
lioni di cuori generosi, maledetta dai potenti e da Dio. 
f Quella ad altro non vi conduce che all'odio ed alla ven- 
. detta dei vostri fratelli, a carneficine fratricide, a bat- 
taglie senza gloria e senza trionfo. Per quella già abba- 
stanza soffriste, già abbastanza foste compianti se non 
maledetti. Non vedete qual peso d' infamia è gravato sul 
capo a quegli che la seguono? I sacchi, le stragi, gl'in- 
cendi, le carneficine, i supplizi e le torture è l'unica ere- 
dità loro; e quando non vi sarà più vittima da 
inamolare, quando non vi sarà più città da incenerire, 

SQando la potenasa boti)onfca sarà giunta al tramonto il 
ispreaeo di tatti e l' abbandoflio» Lasciate queUMbsegna 
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ai mercenari stranieri, a tutta quella feccia piovuta dalle 
Alpi come branco di tigri assetate di sangue, a quella I 
maledetta genia sul cui capo rugge la maledizione di 
Caino, ripudiata dalla patria, perseguitata dalla giusti- 
zia, povera di mente e di cuore, la loro compagnia vi 
ha troppo lungamente tolto il bene dell'intelletto, troppo 
lungamente vi ha fatti sordi a quei soavi sentimenti che 
r italiano fanno distinto; voi siete destinati a più 
alte imprese, a battaglie, a trionfi inauditi, a quelle 
virtù che già altamente onorano T Italia; e voi l'otterrete 
ove da quello fuggiate, ove accorriate a noi, che noi già 
vi perdonammo, già noi piangemmo le vostre sventure, 
piangemmo nell'avere a snudare la spada contro di voi, 
a spargere quel sangue che ci è sì caro, che tanto saria 
stato ùtile versare ove combattere ci sarà dato V ultime 

. lotte. E questo non solamente noi Italiani vi chiediamo, 
anche V Europa tutta, l'umanità; ve lo domandano rom- 

. bre dei .nostri comuni padri, ve lo domanda la giustizia, 
Iddio ve lo domanda. Venite valorosi figli dei Marzi e 
dei Lucani, figli prediletti dalla gran madre comune, figli 
di quella terra ch'è l'Eden della creazione, — noi vi scon- 
giuriamo, vi supplichiamo a deporre quelle armi^ a cai- 

. pestare quel giuramento già infranto da colui a cui lo 
prestaste, ad accorrere a noi che si fortemente v'amiamo 
e desideriamo la vostra pace, il vostro onore, la vostra 
prosperità. — Noi vi presentiamo una corona immortale, 
una corona non tinta di sangue, non molle di lagrime 
crudeli , ma una corona eguale a quella che cinge la 
fronte dei valorosi che combatterono tutte le battaglie 
d'Italia, da Coito a Novara, da Palestro a San Martino. 
Ecco la Sicilia già arbitra delle sue sorti — Messina 
non tarderà a cadere. I sacchi di Catania, di Siracusa e 
di Melazzo furono l'ultimo sforzo della tirannica rabbia. 
Arbitra della sua sorte ! — Ma non è ella forse de- 
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cretata questa sorte? — In ogni fronte di siciliano io la 
vedo scritta a caratteri indelebili, dalle loro labbra parla 

^ ad ogni istante , la terra stessa a tatti la proclama — 
Vittorio Emanuele ed Italia! Sublimi parole, concetto 
sublime che solo puole condurci a grandezza. Si, Vit- 
torio Emanuele e T Italia contengono in sé tutto quanto 
vi è di grande, rivelano la forza prodigiosa , della vo- 

Jontà nazionale, splendono d'una luce che più non teme 
le tenebre. Beati voi, o Siciliani, che pari a noi lo com- 
prendeste, che a quelli volgeste con ogni sforzo lo sguar- 
do ; che ove sia ciò non fosse il vostro eroismo ed il 
vostro valore sarebbe stato infruttuoso, i vostri trionfi 
avrebbero insultata Y Italia. Vittorio Emanuele e V Ita- 
lia continui ad essere il vostro grido, la vostra aspirazio- 
ne, il vostro tutto sino a che la vittoria non sia piena 
ed intiera e l'Europa non tarderà ad applaudire i vostri 

•voti, il mondo tutto esulterà della vostra sublime volon- 
tà. Ninno puole soffocarvi più la voce nelle fauci, e chi 
lo vorrebbe non ha potenza di farlo. Guardate, e papa, 

„ e re, e imperatori inerti cadaveri che vannosi a distrug- 
gere, già preda alla gelida solitudine del sepolcro, i&uar- 
date, le fondamenta di quel trono che air Italia porse 
generoso la mano, ha i medesimi vostri elementi là 
volontà suprema della nazione. Guardate, la medesima 
fiamma che ci richiamò a nuova vita, rischiara già dal 
Reno alla Vistola V unificazione dell' AUemagna. Guar- 
date, la simpatia e l'ammirazione per noi si spande 
dal Tamigi all'Orcadi, e l'interesse proprio anima quel 
paese — la nostra amicizia ed il commercio. Guar- 
date per ogni dove e voi vedrete simpatia univer- 
sale contro a pochi inermi nemici Sì, Vittorio Ema- 
nuele e l'Italia sfidano ogni insidia ed ogni nimi- 
stà, sfidano ogni politica ed ogni artificio perchè questa 
bandiera è la bandiera dei popoli , la bandiera per 
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eccellenza liberale ed umanitaria. E poi, guardale T Eu- 
ropa, la necessità ch'ella ha di ricostituirsi, di pos- 
sedere altre guarentigie, le dinastie che ha da consoli- 
dare, il legittimismo da finire, la civiltà da propaga- 
re, il domma e la morale da rifondere in una sola 
scienza ed in un solo precetto universale, come tutti si 
portano a quella meta. Sì, la politica e la filosofia , le 
arti e le scienze, la giurisprudenza e l'etica, ogni cosa 
infine che oggi si trova repressa da una forza potente 
ed arcana altamente protesta di volere sorgere più ela- 
stica, di volere spazziare in campo più vasto e più spe- 
culativo, e Vittorio Emanuele e l'Italia a questo conducono 
perchè Vittorio Emanuele e V Italia portano con sé ri- 
forme politiche e sociali, nuove istituzioni e nuovi pre- 
cetti, nuova potenza e nuovo equilibrio. E schiacciare 
Vittorio Emanuele e r Italia, sarebbe un distruggere il 
tutto per ricreare un altro tutto debole e barcollante, 
sarebbe un distruggere Y opera di secoli e secoli, un ri- 
gettare Italia nella calamità dei bassi tempi. Vittorio 
Emanuele e Tltalia proclamano ciascuna nazione nella 
nobiltàdellasuaindipendenza, fanno rispettare la libertà 
e la indipendenza dovunque, aprono la via alla pace uni- 
versale, al vero godimento d'ogni bene e prosperità. L'an- 
nichilimento della potenza ottomana in Europa, l'affran- 
camento dell'Ungheria e della Polonia, la questione dei 
principati Danubiani, le scissure d'AUemagna e tutte le 
altre vertenze politiche che vanno ad accumularsi sul 
tappeto della diplomazia, sono tutte cose che hanno 
stretta colleganza a Vittorio Emanuele eltalia, a Francia 
e Italia generose sorelle, alleate eterne, vendicatrici del 
nuovo diritlo delle genti, soldati della civiltà, Sici- 
liani, le nostre sorli sono decise. — Vittorio Ema- 
nuele e l'Italia. — Ecco la parola che ci guiderà nuo- 
vamente sulla scena del mondo. Ed allora la voce d'Ita- 
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lia ruggirà dal Campidoglio, allora l'aquila latina volerà 
Vittoriosa dal purificato Vaticano, portando sul petto 
r insegna della fede e del Re, 

Alla vòstra scossa, o Siciliani, succederà presto quella 
di Roma e di Napoli; la natura del fuoco è quella di di- 
latarsi, e chi puote impedire che inquelle parti si dilati? 
Il Borbone forse? — E non abbiamo noi il nostro Ge- 
deone, non abbiamo con noi la forza che e' ispira la 
santa causa? E poi, quel trono già per ogni verso tarlato, 
al primo impeto non cadrà iri frantumi. Coraggio adun- 
que, da Scilla a Cariddi non v'è che un passo; ed una 
volta sulla terra dei Calabri e dei Japigi voi non avrete 
che a correre al trionfo, la spada del Dio degli eserciti è 
nelle mani di Garibaldi. Chi tenterà resistere? — 1 no- 
stri nemici non sono giganti , o se il sono il loro brac- 
cio è inerme, la morte rode il loro seno. Forse che noi 
ad altro non arriveremo che a precipitarli nella tomba. 

Tenete ognor fermo nella mente il programma della 
vostra nuova vita politica, programma stampato nel 
primo numero della vostra Unità Italiana: 

Una è la patria, Italia!... Uno è il re, Vittorio Emanuele!..., 
Uno è l'eroe, Garibaldi!... Fratelli di Sicilia, sono con noi i va- 
lorosi di Como e di Magenta: rallegratevi*., non y' ba altro modo 
ad inaugurare questo foglio, se nòa gridando: P^iìm Garibaldi! 
Fiva V Italia una! 

L'unità è l'oggetto di questo giornale, oggetto che Dante ri- 
velò all' italia, che tutti i grandi uomini proposero, che Garibaldi 
ed il re nostro vogliono ottenere. 

Ed ove questo non smentisca le vostre opere io vi 
saluto eroi-d* Italia; io mi riprometto da voi più gloriose 
iniprese — e, ammiro veramente vivi i figli del VesprOi 
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Il Municipio di Partenico decretava una statua al ge- 
nerale Garibaldi. Questi così rispose al presidente di 
quel civico consiglio : 

Palermo^ 4 giugfio. 
Signore. 

« Ho letto la deliberazione di codesto consiglio civico» che mi 
avete rimessa con ufficio del 2 giugno corrente, e vi ho trovato 
che la comune di Partinico vorrebbe onorarmi di un monu- 
mento. 

M Io mentre la ringrazio di tanta cortesia, credo giusto ricor- 
darle: che son venuto in Sicilia per far la guerra. Ogni spesa 
che a questo fine non è diretta , non mi soddisfa. Lasciate dun- 
que di pensare a statue; impiegate il denaro in compra dì armi 
e di munizioni. 

« Concorrete cosi al sostegno della unità italiana, per cai si 
combatte, ed avrete messa la vostra pietra allo innalzamento del 
primo fra tutti i monumenti. 

« Il Dittatore G. Garibaldi. » 

Il Municipio comprese il pensiero di Garibaldi , e si 
limitò a conferirgli la cittadinanza di Partenico, che con 
nobili parole venne accettala da Garibaldi, 
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Italia una e libera. 



Non è tempo di riposo. 

Molti dei nostri fratelli sono ancora nel servaggio, e noi ab« 
biamo giurato di redimerli! 
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Son quaranta giorni — voi lasciaste le sponde della Liguria — 
Qg j ma per battagliare a prò d'oppressi italiani. Soldati di Varese e 
(jp^ di Como, il vostro sangue ha bagnato la terra della Sicilia, ove 
dormono molti dei vostri compagni, ove passeggiano molti dei 
nostri mutilati — ma ove rimbombano sull'orme vostre le bene- 
dizioni delle moltitudini. In due battaglie, contro agguerriti sol- 
dati, voi avete stupito l'Europa. — La libertà italiana posa sulle 
(^ arruotate, sulle fatali vostre bajonette, — ed ognuno di voi è 
Ir, chiamato a condurre la gioventù italiana a nuove vittorie. 
^y In rango dunque!... Tra poco voi tornerete agli agi della vita, 
agli amplessi dei vostri cari, alle carezze delle vostre donne. -^ 
j^ Id rango tutti i soldati di Calatafimi, e prepariamoci ad ultimare 
;{e l'opera magnifica che avete cominciato. 
(jL Palermo, 15 giugno. 
ir. G. Garibaldi. 



Il ministro della guerra ordina la leva d'un cavallo o 
mulo e 60 canne di tela per ogni mille abitanti. 

Ordina che per il 15, il 18 e il 20 siano fatte i ruoli 
della coscrizione, Teslrazione a sorte di 2 sopra 100, e 
la consegna dei coscritti. — L* armata d* Italia si orga- 
nizza. 
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A voi, robusti e coraggiosi figli del campo, io dico una parola 
di gratitudine in nome della patria italiana; a voi che tanto con- 
tribuiste- alla liberazione di questa terra, a voi che conservaste 
il fuoco sacro della libertà sulle vette dei vostri monti, affron- 
tando in pochi e male armati le numerose ed agguerrite falangi 
dei dominatori. 
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Voi potete tornare oggi alle vostre eapaaae colia fronte alta, 
colla coscienza d'ayer adempito ad un« opera grande l Come sarà 
affettuoso Tamplesso delle vostre donne inorgoglite di possedervi^ 
accogliendovi festose nei focolari vostri 1 — e voi conterete su- 
perbi ai vostri figli i perigli trascorsi nelle battaglie per la santa 
causa dell'Italia. 

1 vostri campi, non più calpestati dal mercenario, vi sembre- 
ranno più belli , più ridenti. — Io vi seguirò col cuore pel tri- 
pudio delle vostri messi , delle vostre vendemmie , e nel giorno 
in cui la fortuna mi porgerà V occasione di stringere ancora le 
vostre destre incallite — sia per narrare delle nostre vittorie — o 
per debellare nuovi nemici della patria — voi avrete stretto la 
mano di un fratello^ 

Palermo, i5 giugno 1860. 

G. Garibaldi. 



Siciliani 1 

lo ho contato sul vostro amore alla patria, sul vostro antico 
valore. Voi mi avete accordato la vostra intera fiducia. 

Quando il nemico mi offeriva patti umilianti per la città di 
Palermo, il vostro grido di guerra tuonò intrepido fra gli appa- 
rati d'una terribile lotta; e fu risposta degni d'uomini italiani. 

Alle successive offerte, del nemico io consentiva a prorogare 
la tregua fino all' imbarco dei suoi ammalati e dei suoi feriti , 
allo sgombro delle sue truppe, dei suoi materiali e dei suoi equi- 
paggi, allo scambio dei prigionieri dall' una parte e dall' altra , 
alla evacuazione di Castellamare e alla consegna dei detenuti po- 
litici. 

Queste condizioni hanno nella maggior parte ricevuto il loro 
adempimento. Saranno tutte adempiute fra poco, concorrendovi, 
come sinora, il tranquillo e dignitoso contegno del popolo. 



STORIA DJEI.L4 RIVOLUZIONE DI SICILIA, CAPITOLO VII 155 

Perseverate nel fermo attaccamento alla causa da voi , con 
tanU gloria abbracciata, nella devocione a'vostri capi, nella con- 
cordia e nell'ordine interno. E ritelia, che va superba di voi, vi 
annovera per sempre fra i suoi felici e liberi figli. 

Palermo, 15 giugno 1860. 

G. Garibaldi. 

Questi ultimi alti del Dittatore confermano le nostre 

speranze. 

Egli non si arresta né lascia che le valorose squadre 
de' suoi cacciatori si abbandonino a capuane delizie. 

Non un momento scorda Teroe la sua promessa, non 
nn momento dimentica egli che la sua missione ben altri 
sagriflci dimanda pria che dì riposo e di quiete si ra- 
gioni. 

Finché la bandiera della libertà non sventoli dal 
Campidoglio a proteggere Titalica unità Giuseppe Gari- 
baldi non riporrà nel fodero la spada su cui è scritto 
Italia e Vittorio Emanuele. 



^"^^^-"(^O:; 





FRANCESCO li E GARIBALDI. 



Desiderando di dare ai nostri amatissimi sudditi un 
attestato della nostra sovrana benevolenza, ci siamo de- 
terminati di concedere gli ordini costituzionali e rappre- 
sentativi nel regno in armonia coi principii italiani e 
nazionali in modo da guarentire la sicurezza e prosperità 
in avvenire, e da stringere sempre più i legami che ci 
uniscono ai popoli che la Provvidenza ci ha chiamati a 
governare. 

A quest'oggetto siamo venuti nelle seguenti determi- 
nazioni : 

1. Accordiamo una generale amnistia per tutti i reati 
politi fino a questo giorno. 

2. Abbiamo incaricato il commendatore D. Antonio 
Spinelli della formazione d'un nuovo ministero, il quale 
compilerà nel più breve termine possibile gli articoli dello 
Statuto sulla base delle istituzioni rappresentative ita- 
liane e nazionali. 

3. Sarà stabilito con S. M. il Re di Sardegna un ac- 
cordo per gl'interessi comuni delle due corone in Italia. 

4. La nostra bandiera sarà d'ora innanzi fregiata dei 
colori nazionali italiani in tre fasce verticali, conservando 
sempre nel mezzo le armi della nostra dinastia. 

5. In quanto alla Sicilia, accorderemo analoghe isti- 
tuzioni rappresentative che possano soddisfare i bisogni 
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dell'Isola; ed uno dei principi della nostra real casa ne 
sarà il nostro viceré. 

Portici, 25 giugno 1860. 

Francesco II. 

Questo Atto Sovrano dì Francesco II spiega a qual 
punto sieno le cose — il 24 giugno 1860 la bandiera tri- 
colore sventolò sulle cime delle rocche di Parlenope. 

Oggi ne perviene a compimento la notizia dell'incen- 
dio degli archivi di polizia e dell'assassinio dei più odiati 
sgherri della tirannide: un'altro decreto del re dichiara 
la città in ìstato d'assedio per insino a che sia organiz- 
zata una forte milizia nazionale a tutela dell'ordine e 
delle sicurezza pubblica. 

Questo mutamento estremo dei consigli del re avrà 
certo gravi conseguenze; quali, è difficile il prevederlo 
con sicurezza. Si arresterà il nostro eroe? spezzerà egli 
la spada invitta su cui scrisse generosa impresa — Ita- 
lia una? 

Ciò dipende dai popoli stessi del regno. 

Fidar vorranno nelle promesse di un Borbone, figlio 
a Ferdinando nipote a Carolina?... 

Ad essi la scelta, fra un miracolo di re e codesto mi- 
scuglio di Caligola e di Caracalla; fra 1' unione di una 
potente e nobile famiglia in una sola e compatta na- 
zione e la contraffazione di quel dualismo politico di cui 
vediamo in Germania il fatale esempio. 

A Garibaldi forse tocca la suprema ventura dì rom- 
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pere quesi- altimo anello di cui tenta incatenarci la for- 
tuna. 

A lui forse risponderanno i figli della Calabria e de- 
gli Abbruzzi come conviene a liberi e forti figli d' Italia, 
come gli risponderanno certo i figli di Roma. 

Si Roma, la meta è sul Campidoglio dove il genio 
d' Italia aspetta il vincitor di Palermo ad incoronarlo di 
imperibile corona. È ivi che egli avrà la suprema felicità 
di appendere come votiva memoria la spada, quella spada 
che nei giorni del pericolo balenerà agli occhi dei figli 
eccitamento e sprone a magnanimi sensi, ad invitte 
virtù. 

E il Dittatore di Sicilia, colui che la nazione battezzò 
dalle sue gesta — t7 liberatore — potrà tornar in seno 
a quella solitudine che egli ama tanto, in quella onesta 
povertà tanto lungamente e costantemente serbata con 
miracolosa virtù , che formano forse la più rara e più 
bella gemma della sua gloria. 

Fra la costituzione di Francesco II e i popoli del suo 
regno è la voce di Garibaldi che è voce d'Italia; uditela 
fratelli non v'acconciate perdio col figlio di suo padre! 
Ricordate il lugubre dramma del 1848, e perdio non 
permettete che anche Francesco prepari il suo 15 mag- 
gio ; voi la conoscete codesta razza impura che sui gra- 
dini del trono fa sedere ministro il boja; rispondete 
dunque come si conviene i figliuoli di Maso Aniello o 
cittadini di Yicot.«. 

FINE 
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